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0ÒÅÍÅÓÓÁ 
La valutazione globale provvisoria (VGP) è un documento preliminare previsto ai sensi ÄÅÌÌȭÁÒÔ. 14 
comma 1 della Direttiva 2000/60/CE (come recepito aÌÌȭÁÒÔ. 66 comma 7a del D.Lgs. 152/2006 ), per 
ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÌÁ ÐÉĬ ÁÍÐÉÁ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÁÔÔÉÖÁ ÄÅÌÌÅ ÐÁÒÔÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÅ ÁÌÌȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅȟ ÁÌ ÒÉÅÓÁÍÅ Å 
ÁÌÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ acque (PdGA). 

Questa VGP segue alla pubblicazione, a un anno di distanza, dÅÌ Ȱ#ÁÌÅÎÄÁÒÉÏ Å ÐÒÏÇÒÁÍÍÁ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ - 
-ÉÓÕÒÅ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ Å ÃÏÎÓÕÌÔÁÚÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁȱ sempre previsto dal medesimo articolato 
normativo, ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÄÉ ÃÏÎÓÕÌÔÁÚÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁ. 

Il PdGA vigente fa riferimento al periodo 2021-2027; sono però già iniziate le attività di riesame, 
previsto a norma di legge ogni sei anni, che porteranno ad un aggiornamento del PdGA (periodo 2027-
2033), entro il dicembre 2027. 

Secondo tali presupposti la VGP ha lo scopo di informare il pubblico in merito agli aspetti più significativi 
connessi alla gestione delle risorse idriche nel distretto. 

Come si vedrà nel paragrafo 1.3 il Piano di gestione delle Acque è impostato secondo un complesso e 
articolato percorso di definizione dei rapporti di causa/effetto tra pressioni antropiche ɀ stato ɀ 
obiettivo ambientale - misure per il suo raggiungimento, assegnate ad ogni singolo corpo idrico 
superficiale o sotterraneo del distretto. 

Tale percorso è stato ben codificato a livello europeo, quindi  nazionale e infine distrettuale (approccio 
top-ÄÏ×ÎɊ ÆÉÎÏ ÁÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÔÔÁÇÌÉÁÔÁ ÄÉ ÐÒÏÃÅÄÕÒÅȟ ÓÏÇÌÉÅȟ ÁÔÔÏÒÉ Å ÔÅÍÐÉÓti che, già collaudate nel 
precedente periodo di pianificazione. 

Per necessità connesse alla programmazione dei monitoraggi delle acque in carico alle Agenzie 
ambientali delle Regioni e Province Autonome del distretto, il quadro aggiornato sulle pressioni 
significative e sullo stato dei corpi idrici sarà completato nel prossimo anno e sarà riportato nel progetto 
di aggiornamento del PdGA la cui pubblicazione è prevista entro il dicembre 2027. 

In tal senso il quadro conoscitivo che si vuole condividere attraverso il presente documento è volto ad 
illustrare una più ampia visione a scala distrettuale, di bacino o di sub bacino, su temi e questioni 
connessi alla sostenibilità nella gestione delle risorse idriche quali ad esempio la gestione plurima delle 
ÁÃÑÕÅȟ ÌÁ ÆÏÒÎÉÔÕÒÁ ÄÉ ÓÅÒÖÉÚÉ ÅÃÏÓÉÓÔÅÍÉÃÉȟ ÌȭÁÄÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÁÉ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÉ ÃÌÉÍÁÔÉÃÉȟ ÉÌ ÒÅÃÕÐÅÒÏ ÄÅÉ ÃÏÓÔÉ 
ÄȭÕÓÏ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÉ Å ÄÅÌÌa risorsa, ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÉȟ ecc. 

Il presente documento è stato predisposto in osservanza delle indicazioni fornite dal MASE con lo scopo 
di omogeneizzare i contenuti a livello nazionale secondo la seguente struttura: 
- il Capitolo 1 illustra  il contesto generale e le finalità del documento; 
- il Capitolo 2 inquadra le caratteristiche principali del Distretto delle Alpi Orientali; 
- il Capitolo 3 riporta i principali elementi di aggiornamento acquisiti alla data di pubblicazione del 
ÄÏÃÕÍÅÎÔÏ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÁÉ ÃÏÒÐÉ ÉÄÒÉÃÉ Å ÁÌ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÄÉ ÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÅ ÐÒÅÓÓÉÏÎÉ; 

- il Capitolo 4 rende conto dei progressi sulÌȭÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÍÉÓÕÒÅ ÄÅÌ 0Ä'! ÖÉÇÅÎÔÅ ɉςπ21-2027); 
- il Capitolo 5 descrive i punti di contatto con le altre politiche normative settoriali; 
- il Capitolo 6 rappresenta il cuore del documento e riporta  le principali questioni, non ancora 

compiutamente risolte, che richiedono ulteriore sviluppo entro la fine del presente o nel prossimo 
ciclo di pianificazione; 

- Il Capitolo 7 riferisce in merito alle iniziative di consultazione pubblica previste e avviate per 
ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 0Ä'!. 

A conclusione del periodo di consultazione di 6 mesi, la VGP, opportunamente integrata con degli utili 
ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÉ ÐÅÒÖÅÎÕÔÉ ÔÒÁÍÉÔÅ ÌÅ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÉ ÓÃÒÉÔÔÅȟ ÐÏÔÒÛ ÓÕÐÐÏÒÔÁÒÅ Ìȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ ÂÁÃÉÎÏ ÄÉÓÔÒÅÔÔÕÁÌÅ 
delle Alpi orientali, la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, la Regione del Veneto, la Provincia 
Autonoma di Trento e la Provincia Autonoma di Bolzano a confermare e/o riorientare le scelte 
pianificatorie  per il periodo 2021-2027. 
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1 #ÏÎÔÅÓÔÏ ÇÅÎÅÒÁÌÅ Å ÆÉÎÁÌÉÔÛ ÄÅÌ ÄÏÃÕÍÅÎÔÏ  

1.1 )ÎÑÕÁÄÒÁÍÅÎÔÏ ÎÏÒÍÁÔÉÖÏ 

La Direttiva Quadro Acque 2000/60/CE, recepita a livello nazionale dal D.Lgs 152/2006 s.m.i., ha 
istituito un quadro per la protezione delle acque ed ha introdotto un approccio innovativo nella 
legislazione europea in materia di acque, tanto dal punto di vista ambientale, quanto amministrativo-
gestionale. 

La DQA:  

- ÁÌÌȭart. 1  persegue obiettivi ambiziosi: 
¶ impedire un ulteriore deterioramento delle acque, proteggere e migliorare lo stato degli 

ecosistemi acquatici e degli ecosistemi terrestri e delle zone umide direttamente dipendenti 
dagli ecosistemi acquatici sotto il profilo del fabbisogno idrico; 

¶ agevolare un utilizzo idrico sostenibile fondato sulla protezione a lungo termine delle risorse 
idriche disponibili;  

¶ ÍÉÒÁÒÅ ÁÌÌÁ ÐÒÏÔÅÚÉÏÎÅ ÒÁÆÆÏÒÚÁÔÁ Å ÁÌ ÍÉÇÌÉÏÒÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÁÃÑÕÁÔÉÃÏȟ ÁÎÃÈÅ 
attraverso misure specifiche per la graduale riduzione degli scarichi, delle emissioni e delle 
ÐÅÒÄÉÔÅ ÄÉ ÓÏÓÔÁÎÚÅ ÐÒÉÏÒÉÔÁÒÉÅ Å ÌȭÁÒÒÅÓÔÏ Ï ÌÁ ÇÒÁÄÕÁÌÅ ÅÌÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ scarichi, delle 
emissioni e delle perdite di sostanze pericolose prioritarie; 

¶ ÁÓÓÉÃÕÒÁÒÅ ÌÁ ÇÒÁÄÕÁÌÅ ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÑÕÉÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ ÓÏÔÔÅÒÒÁÎÅÅ Å ÉÍÐÅÄÉÒÎÅ 
ÌȭÁÕÍÅÎÔÏȠ 

¶ contribuire a mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccità; 
- ÁÌÌȭart. 3  stabilisce che la principale unità per la gestione dei bacini idrografici è il distretto 

idrografico; 
- ÁÌÌȭart. 4  definisce gli obiettivi ambientali dei corpi idrici; 
- ÁÌÌȭart. 13 stabilisce che per ogni distretto, deve essere predisposto un Piano di Gestione delle Acque 

che rappresenta lo strumento operativo di programmazione, di attuazione e monitoraggio delle 
misure per la protezione, il risanamento e il miglioramento dei corpi idrici superficiali e sotterranei, 
ÐÒÅÖÅÄÅÎÄÏÎÅ ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ogni 6 anni. 

Il  riesame implica il controllo del progressivo avvicinamento agli obiettivi ambientali prefissati e la 
ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÔÅ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÓÔÒÁÔÅÇÉÁ ÄȭÁÚÉÏÎÅ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÉÁÔÁ ÎÅÌ ÃÁÓÏ ÄÉ ÒÁÇÇÉÕÎÇÉÍÅÎÔÏ Ï ÍÅÎÏ ÄÅÇÌÉ 
obiettivi. Nel caso di raggiungimento degli obiettivi verrà attuata una strategia finalizzata al 
mantenimento delle condizioni di qualità raggiunte, viceversa nel caso di evoluzione non significativa 
dello stato ambientale verso gli obiettivi fissati, che potenzialmente può comportare il mancato 
raggiungimento degli stessi nei tempi previsti, la strategia sarà quella di rimodulare il sistema di 
ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉȾÍÉÓÕÒÅ Ï ÐÁÒÔÅ ÄÉ ÅÓÓÏȟ ÉÎ ÆÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄȭÁÚÉÏÎÅȢ 

)Î ÔÁÌ ÓÅÎÓÏ ÌÁ ÖÅÒÉÆÉÃÁ ÄÅÌÌȭÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÍÉÓÕÒÅ ÄÉ 0ÉÁÎÏ ÒÉÓÕÌÔÁ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎÁ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ 
del processo globale di realizzazione del Piano di gestione del distretto idrografico delle Alpi orientali e 
del raggiungimento degli obiettivi di Piano. 

Le eventuali criticità riscontrate in fase di riesame determinano la necessità di misure correttive e/o 
integrative, dando così luogo ad una nuova versione del Piano che, a sua volta, sarà soggetta a riesame 
periodico. 

Il riesame e aggiornamento del Piano devono svilupparsi con il più ampio coinvolgimento e 
ÉÎÃÏÒÁÇÇÉÁÎÄÏ ÌÁ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÁÔÔÉÖÁ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÐÁÒÔÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÅȢ ! ÔÁÌÅ ÓÃÏÐÏ ÌȭÁÒÔȢ ρτ ÄÅÌÌÁ DQA 
dispone che siano pubblicati e resi disponibili per eventuali osservazioni del pubblico: 

a) il calendario e il programma di lavoro per la presentazione del piano, inclusa una dichiarazione delle 
ÍÉÓÕÒÅ ÃÏÎÓÕÌÔÉÖÅ ÃÈÅ ÄÅÖÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÐÒÅÓÅ ÁÌÍÅÎÏ ÔÒÅ ÁÎÎÉ ÐÒÉÍÁ ÄÅÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ ÐÅÒÉÏÄÏ ÃÕÉ ÉÌ ÐÉÁÎÏ 
si riferisce; 
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b) una valutazione globale provvisoria dei principali problemi di gestione delle acque, identificati per 
ÂÁÃÉÎÏ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÏȟ ÁÌÍÅÎÏ ÄÕÅ ÁÎÎÉ ÐÒÉÍÁ ÄÅÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ ÐÅÒÉÏÄÏ ÃÕÉ ÓÉ ÒÉÆÅÒÉÓÃÅ ÉÌ ÐÉÁÎÏȠ 

c) il progetto di aggiornamento del Piano di Gestione delle Acque, almeno un anno prima del periodo 
cui il piano si riferisce. 

Deve essere garantito un periodo di almeno 6 mesi dalla data di pubblicazione di ognuno di detti 
documenti per la trasmissione di eventuali osservazioni da parte del pubblico. 

Il PdGA vigente fa riferimento al periodo 2021-2027; sono però già iniziate le attività di riesame, 
previsto a norma di legge ogni sei anni, che porteranno ad un aggiornamento del PdGA (periodo 2027-
2033), entro il dicembre 2027. 

Secondo tali presupposti la VGP ha lo scopo di informare il pubblico in merito agli aspetti più significativi 
connessi alla gestione delle risorse idriche nel distretto. 

Il presente documento ÓÅÇÕÅ ÁÌÌÁ ÐÕÂÂÌÉÃÁÚÉÏÎÅȟ Á ÕÎ ÁÎÎÏ ÄÉ ÄÉÓÔÁÎÚÁȟ ÄÅÌ Ȱ#ÁÌÅÎÄÁÒÉÏ Å ÐÒÏÇÒÁÍÍÁ ÄÉ 
lavoro - -ÉÓÕÒÅ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ Å ÃÏÎÓÕÌÔÁÚÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁȱ ÓÅÍÐÒÅ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÄÁÌ ÍÅÄÅÓÉÍÏ 
ÁÒÔÉÃÏÌÁÔÏ ÎÏÒÍÁÔÉÖÏȟ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÄÉ ÃÏÎÓÕÌÔÁÚÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁ ɉÐÅÒ approfondimenti 
http://distrettoalpiorientali.it/wp -content/uploads/Calendario_Misure-in-materia-di-informazione-e-
consultazione-pubblica_PDG_terzo_aggiornamento_CIP.pdf). 

1.2 #ÏÍÐÅÔÅÎÚÅ )ÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÉ 

)Ì 0Ä'! ÖÉÅÎÅ ÒÅÄÁÔÔÏ ÄÁÌÌȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ ÂÁÃÉÎÏ ÄÉÓÔÒÅÔÔÕÁÌÅ ÄÅÌÌÅ !ÌÐÉ /ÒÉÅÎÔÁÌÉ ÄÉ ÃÏÎÃÅÒÔÏ ÃÏÎ ÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ 
Autonoma Friuli Venezia Giulia, la Regione del Veneto e con le Province Autonome di Trento e Bolzano, 
cui spettano specifici compiti  istituzionali anche con il coinvolgimento delle rispettive Agenzie 
Ambientali e del Provveditorato Interregionale per le Opere Pubbliche per il Veneto, Trentino Alto Adige 
e Friuli Venezia Giulia, secondo la competenze sintetizzate nella seguente tabella: 

 
Soggetto Istituzionale  Competenze 

Autorità di bacino distrettuale delle Alpi 
orientali  

Coordinamento, preparazione e produzione del piano di 
gestione, con particolare riguardo al programma delle misure 

Partecipazione pubblica e consultazione 

Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia Individuazione, tipizzazione e classificazione dei corpi idrici 

Monitoraggio dei corpi idrici 

Individuazione degli obiettivi dei corpi idrici  

Individuazione dei programmi delle misure 

Partecipazione pubblica e consultazione 

Regione del Veneto 

Provincia Autonoma di Trento 

Provincia Autonoma di Bolzano 

Provveditorato Interregionale per le Opere 
Pubbliche per il Veneto, Trentino Alto 
Adige e Friuli Venezia Giulia 

Monitoraggio chimico dei corpi idrici nella laguna di Venezia 

Tabella 1 ɀ Soggetti istituzionali coinvolti  

Si sottolinea che tre dei quattro ambiti amministrativi che fanno parte del distretto (le Province di 
Trento e Bolzano e la Regione Friuli Venezia Giulia) sono dotati di uno statuto di autonomia. In 
particolare, ÐÅÒ ÌÅ 0ÒÏÖÉÎÃÅ ÁÕÔÏÎÏÍÅ ÄÉ 4ÒÅÎÔÏ Å "ÏÌÚÁÎÏȟ ÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ρχφȟ ÃÏÍÍÁ ςȟ ÄÅÌ $Ȣ,ÇÓȢ ρυςȾςππφ 
ÓÔÁÂÉÌÉÓÃÅ ÃÈÅ Ȱ,Å ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌÁ ÐÁÒÔÅ ÔÅÒÚÁ ÄÅÌ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÄÅÃÒÅÔÏ ÓÏÎÏ ÁÐÐÌÉÃÁÂÉÌÉ ÎÅÌÌÅ ÒÅÇÉÏÎÉ 
a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei 
ÒÉÓÐÅÔÔÉÖÉ ÓÔÁÔÕÔÉȱȟ Å ÃÏÍÍÁ σ Ȱ0ÅÒ ÌÅ ÁÃÑÕÅ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÔÉ ÁÌ ÄÅÍÁÎÉÏ ÉÄÒÉÃÏ ÄÅÌÌÅ ÐÒÏÖÉÎÃÅ ÁÕÔÏÎÏÍÅ ÄÉ 
Trento e di Bolzano restano ferme le competenze in materia di utilizzazione delle acque pubbliche ed in 
materia di opere idrauliche previste dallo statuto speciale della regione Trentino-Alto Adige e dalle 
ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÎÏÒÍÅ ÄÉ ÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅȱȢ 
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Il necessario coordinamento istituzionale nella redazione del piano consolida, in continuità con il 
ÐÁÓÓÁÔÏȟ ÌÁ ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ Å ÉÌ ÃÏÎÆÒÏÎÔÏ ÆÒÁ Ìȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ $ÉÓÔÒÅÔÔÏ Å ÌÅ 0ÒÏÖÉÎÃÅ ÁÕÔÏÎÏÍÅȟ ÎÅÌ ÒÉÓÐÅÔÔÏ Å 
a salvaguardia delle competenze specifiche. 

1.3 !ÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒÁ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ 

1.3.1 )ÎÑÕÁÄÒÁÍÅÎÔÏ ÇÅÎÅÒÁÌÅ 

,ȭÕÎÉÔÛ ÄÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 0Ä'! î ÉÌ corpo idrico  ÃÈÅ ÐÕĔ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÒÅ ÁÄ ÕÎ ÉÎÔÅÒÏ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁȟ 
ÓÐÅÃÃÈÉÏ ÄȭÁÃÑÕÁ Å ÁÃÑÕÉÆÅÒÏ Ï ÁÄ ÕÎÁ ÐÏÒÚÉÏÎÅ ÄÉ ÅÓÓÏ (approfondimenti al paragrafo 3.1). 

I corpi idrici sono suddivisi in cinque categorie: Fluviali, Lacustri, Transizione, Marino Costieri e 
Sotterranei 

Nel distretto delle Alpi orientali sono stati individuati complessivamente 1889 corpi idrici il cui stato 
chimico ed ecologico per le acque superficiali e chimico e quantitativo per le acque sotterranee, è 
verificato a norma di legge secondo una campagna di monitoraggi con periodicità ogni tre per le acque 
superficiali e ogni sei anni per le acque sotterranee, in carico alle agenzie ambientali delle Regioni e 
Province Autonome e al Provveditorato. 

Il numero complessivo dei corpi idrici può presentare qualche piccola variazione rispetto ai valori 
considerati nelle precedenti versioni del PdGA in relazione al continuo approfondimento delle 
conoscenze ÃÈÅ ÐÏÒÔÁ ÁÌÌÁ ÍÏÄÉÆÉÃÁ ÄÅÌÌÅ ÇÅÏÍÅÔÒÉÅȟ Å ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ 

Il ciclo di monitoraggio delle acque associato al secondo periodo di pianificazione si concluderà alla fine 
del 2025. 

Il PdGA è costruito in temini concettuali secondo un rigoroso schema di valutazione dei rapporti 
ÃÁÕÓÁȾÅÆÆÅÔÔÏ ÅÌÁÂÏÒÁÔÏ ÄÁÌÌȭ!ÇÅÎÚÉÁ !ÍÂÉÅÎÔÁÌÅ %ÕÒÏÐÅÁ e denominato DPSIR (acronimo di 
Determinanti, Pressioni, Stato, Impatti e Risposte). 

 

Figura 1 ɀ il modello DPSIR ( rielaborato da European Environment Agency) 
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In estrema sintesi lo schema illustra come le attività umane (Determinanti) generano perturbazioni nei 
corpi idrici (Pressioni) alternandone la qualità (Stato) e provocando effetti sugli ecosistemi connessi 
(Impatti). Per migliorare o mantenere buona la qualità dei corpi idrici vanno dunque individuate 
opportune misure (Risposte) che possono agire su ciascuno degli elementi precedenti.  

Lo schema rappresenta dunque il fondamentale riferimento concettuale per la predisposizione del 
programma delle misure; tale schema consente infatti di riconoscere, alla scala di corpo idrico, la stretta 
relazione di causa/effetto tra lo stato ambientale (chimico, ecologico o quantitativo), pressioni 
significative eventualmente responsabili della sua compromissione, determinanti che le generano. 

2ÉÓÕÌÔÁ ÄÕÎÑÕÅ ÅÖÉÄÅÎÔÅ ÃÏÍÅ ÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÉ ÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÉÁÎÏ ÓÉÁ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÐÒÏÐÏÒÚÉÏÎÁÌÅ ÁÌÌÁ 
conoscenza delle relazioni tra Stato delle acque e Determinanti/Pressioni. 

Una volta consolidato il quadro degli impatti delle attività umane sullo stato delle acque saranno 
identificate tutte le misure (strutturali e non strutturali) da attuare per raggiungere gli obiettivi 
ambientali colmando ÌÁ ÄÉÓÔÁÎÚÁ ÔÒÁ ÌÏ ÓÔÁÔÏ ÄÉ ÑÕÁÌÉÔÛ ÁÔÔÕÁÌÅ ÄÅÌ ÃÏÒÐÏ ÉÄÒÉÃÏ Å ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ambientale 
prefissato. 

La direttiva impone ambiziosamente che tutti i corpi idrici raggiungano il buono stato ambientale o che 
comunque non subiscano un deterioramento. 

3Õ ÔÁÌÅ ÁÒÇÏÍÅÎÔÏ ÖÁ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁÔÏ ÃÈÅ ÐÅÒ É ÃÏÒÐÉ ÉÄÒÉÃÉ ÃÏÎÎÅÓÓÉ ÁÌÌÅ !ÒÅÅ 0ÒÏÔÅÔÔÅ ÖÁ ÖÁÌÕÔÁÔÁ ÌȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ 
necessità di individuare obiettivi ambientali più stringenti funzionali a garantire la tutela di tali aree 
(cfr. § 6.3.4). 

Laddove per un corpo idrico non sia possibile raggiungere il buono stato per uno o più dei seguenti 
motivi:  

- eccessiva sproporzione tra le risorse impegnate e il beneficio ottenuto; 
- infattibilità tecnica;  
- eventi naturali straordinari;  
- nuove attività di sviluppo umano sostenibile non sostituibili, 

ad esso ÖÉÅÎÅ ÁÓÓÅÇÎÁÔÏ ÕÎ ÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÍÅÎÏ ÒÉÇÏÒÏÓÏȡ ÓÉ ÐÁÒÌÁ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ ÄÉ ȰeÓÅÎÚÉÏÎÉȱȢ 

In sintesi, le esenzioni sono ammesse esclusivamente per le seguenti fattispecie individuate dalla DQA: 

- art 4.4ȡ ÐÒÏÒÏÇÁ ÁÌ ÔÅÒÍÉÎÅ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ÐÅÒ ÉÌ ÒÁÇÇÉÕÎÇÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌ ÃÏÒÐÏ 
idrico non appena le condizioni naturali di recupero lo permettono, una volta attuate tutte le misure 
di mitigazione previste; 

- art 4.5 : raggiungimento di un obiettivo ambientale meno rigoroso del corpo idrico (deroga), una 
volta attuate tutte le misure di mitigazione previste; 

- art 4.6 : deterioramento temporaneo dello stato del corpo idrico in caso di cause naturali o "forza 
maggiore"; 

- art 4.7 : occorrenza di nuove modifiche delle caratteristiche fisiche di un corpo idrico superficiale o 
di alterazioni del livello di corpi sotterranei, o di incapacità di impedire il deterioramento dello stato 
di un corpo idrico superficiale come risultato di nuove attività di sviluppo umano sostenibile 

Il percorso di assegnazione delle esenzioni viene ÅÓÐÌÉÃÉÔÁÔÏ Å ÍÏÔÉÖÁÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0Ä'A. 
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Figura 2 ɀ Efficacia delle misure al raggiungimento degli obiettivi ambientali e individuazione delle esenzioni . 

1.3.2 0ÅÒÃÏÒÓÏ ÄÉ ÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÐÒÏÇÒÁÍÍÁ ÄÅÌÌÅ ÍÉÓÕÒÅ 

In considerazione di quanto fin qui illustrato, si richiamano brevemente i passi fondamentali del 
percorso di aggiornamento delle misure del PdGA:  

- Fase 1 - Analisi dello stato, delle pressioni e degli impatti; 
- Fase 2 - Individuazione dei potenziali Soggetti attuatori delle misure;  
- Fase 4 - Individuazione delle misure generali e individuali ; 
- Fase 5 - Associazione delle misure ai corpi idrici;  
- Fase 6 - Valutazione della sostenibilità delle misure individuate; 

 

Fase 1 - Analisi dello stato, delle pressioni e degli impatti  

)Ì ÐÒÉÍÏ ÐÁÓÓÏ ÄÅÌ ÐÅÒÃÏÒÓÏ î ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÁÇÇÉÏÒÎÁÔÁ ÄÅÌÌÅ ÐÒÅÓÓÉÏÎÉ Å ÄÅÇÌÉ ÉÍÐÁÔÔÉ ÁÒÔÉÃÏÌÁÔÁ Á ÓÃÁÌÁ ÄÉ ÃÏÒÐÏ 
idrico.  

Ogni corpo idrico può essere impattato da una o più pressioni antropiche (scarichi, inquinamento 
diffuso, prelievi idrici , alterazioni morfologiche, ecc) valutate attraverso opportuni indicatori, che 
vengono definite significative qualora siano considerate responsabili dello scadimento dello stato 
ambientale.  

La valutazione della significatività della pressione necessita dunque la conoscenza aggiornata dello stato 
ambientale del corpo idrico. 

Il confronto tra stato misurato e obiettivo (buono stato ecologico, buono stato chimico e buono stato 
quantitativo) consente di individuare, sempre a scala di corpo idrico, il cosiddetto gap ambientale, il 
ÑÕÁÌÅ ÅÓÐÒÉÍÅ ÄÕÎÑÕÅ ÌÁ ȰÄÉÓÔÁÎÚÁȱ ÃÈÅ ÄÅÖÅ ÅÓÓÅÒÅ colmata dal programma delle misure per il 
ÃÏÎÓÅÇÕÉÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÏÂÉÅÔÔÉÖÉ ÐÒÅÓÃÒÉÔÔÉ ÄÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ τ ÄÅÌÌÁ $ÉÒÅÔÔÉÖÁ 1ÕÁÄÒÏ !ÃÑÕÅ; con termine 
anglosassone tale valutazione viene definita gap analysis. 

0ÅÒ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÍÅÎÔÉ ÉÎ ÍÅÒÉÔÏ ÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÅ ÐÒÅÓÓÉÏÎÉ ÓÉ ÒÉÍÁÎÄÁ ÁÌ 0ÁÒÁÇÒÁÆÏ 3.2.  

 

Fase 2 - Individuazione dei potenziali Soggetti attuatori delle misure  

,ȭaggiornamento del Programma delle misure presuppone la preventiva individuazione dei soggetti 
istituzionali i quali, a vario titolo e con varie competenze, perseguono, sul territorio distrettuale, gli 
obiettivi di tutela delle acque. 

Sono state individuate le seguenti categorie prevalenti di Soggetti Attuatori: 

1) Regioni, Province autonome, Provveditorato Interregionale alle Opere Pubbliche; 
2) Soggetti Gestori del Servizio Idrico Civile; 
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3) Soggetti Gestori del Servizio di Bonifica ed Irrigazione. 

 

Fase 3 ɀ Individuazione delle misure generali e delle misure individuali  

LÅ ÍÉÓÕÒÅ ÐÒÏÐÒÉÁÍÅÎÔÅ ÄÅÔÔÅ ÐÏÓÓÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÄÉÓÔÉÎÔÅ ÉÎ ȰÍÉÓÕÒÅ ÇÅÎÅÒÁÌÉȱ Ï ȰÍÉÓÕÒÅ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÉȱȢ 

Le misure individuali, in buona parte di carattere strutturale (opere), costituiscono risposte specifiche, 
ÒÅÓÅ Á ÓÃÁÌÁ ÄÉ ÃÏÒÐÏ ÉÄÒÉÃÏȟ ÒÉÓÐÅÔÔÏ Á ÐÒÅÓÓÉÏÎÉ Å ÉÍÐÁÔÔÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÉ ÎÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÃÏÎÄÏÔÔÁ ÎÅÌÌÁ ÆÁÓÅ 1. 

Le misure generali costituiscono perlopiù misure di carattere normativo derivanti dalla legislazione 
statale ovvero dagli strumenti di pianificazione settoriale delle Regioni e Province Autonome. 

Le misure generali, differentemente dalle misure individuali, non sono associate a specifici corpi idrici 
ÍÁ ÓÉ ÉÎÔÅÎÄÅ ÅÓÐÌÉÃÈÉÎÏ ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÌÁ ÌÏÒÏ ÅÆÆÉÃÁÃÉÁȟ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÔÉÖÏ ÃÕÉ ÓÉ ÒÉÆÅÒÉÓÃÏÎÏȟ ÐÅÒ ÌÅ 
specifiche tipologie di pressioni che intendono mitigare. 

Per approfondimenti in merito si rimanda al Paragrafo 4.1.  

 

Fase 4 - Associazione delle misure individuali a i  corpi idrici  

La fase di associazione delle misure ai corpi idrici ed alle pertinenti pressioni significative rappresenta 
un passaggio delicato richiesto ai potenziali Soggetti attuatori. 

Si tratta infatti di identificare quelle misure che possono risultare efficaci nella mitigazione delle 
pressioni significative indicate dalle competenti Amministrazioni. 

Questa attività può risultare complessa nel caso in cui al deterioramento dello stato ambientale 
concorrano due o più pressioni significative. 

Ovviamente alla riduzione del divario ambientale di ciascun corpo idrico possono concorrere anche le 
misure generali, pur se applicabili ad una scala territoriale superiore. 

 

Fase 5 - Valutazione della sostenibilità delle misure individuate  

La definizione della sostenibilità delle misure è un passaggio importante, perché prelude alla definizione 
degli obiettivi e quindi alla individuazione delle possibili esenzioni. 

#ÏÅÒÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÁÌÌÅ ÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÉ ÄÅÌ Ȱ-ÁÎÕÁÌÅ /ÐÅÒÁÔÉÖÏ Å ÍÅÔÏÄÏÌÏÇÉÃÏ ÐÅÒ ÌȭÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ 
ÄÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁȱ1ȟ ÁÐÐÒÏÖÁÔÏ ÄÁÌ -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭ!ÍÂÉÅÎÔÅ Å ÄÅÌÌÁ Sicurezza Energetica nel 2018, 
le misure individuali devono essere inquadrate secondo tre categorie: 

1) Misure efficaci e sostenibili: si tratta delle misure già previste dalla pianificazione di settore e dotate 
ÄÅÌÌÁ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÁ ÃÏÐÅÒÔÕÒÁ ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉÁ ÆÕÎÚÉÏÎÁÌÅ ÁÌÌÁ ÌÏÒÏ ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ɉÐÉÁÎÉ ÄȭÁÍÂÉÔÏȟ ÁÃÃÏÒÄÉ ÄÉ 
programma, programmi di finanziamento della PAC, PSR, PSRN e FSC); 

2) Misure efficaci, con sostenibilità da verificare: si tratta delle misure già previste dalla pianificazione 
di settore ma non ancora dotate della copertura finanziaria; 

3) Misure efficaci e non sostenibili: sono le misure comunque giudicate efficaci ai fini della 
riduzione/azzeramento del divario ambientale ma non presentano i requisiti di finanziabilità e 
dunque di realizzabilità. 

1.3.3 ,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ 

,ȭ!ÎÁÌÉÓÉ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ è una parte molto importante del PdGA ed è espressamente prevista dalla DQA ai 
sensi ÄÅÌÌȭÁÒÔȢυ Å ÄÅÌÌȭÁÌÌÅÇÁÔÏ 6))Ȣ 

 
1 www.mase.gov.it/portale/documents/d/guest/manuale_operativo_analisi_economica-pdf 
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La DQA afferma la necessità di integrare le politiche ambientali sulle acque con unȭapprofondita analisi 
economica, ritenendo questa uno degli strumenti fondamentali per approntare i PdGA attraverso un 
processo di valutazione integrato, al fine di conseguire una politica di gestione della risorsa idrica che 
ne agevoli un utilizzo sostenibile. 

!É ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌÁ ÃÉÔÁÔÁ ÄÉÒÅÔÔÉÖÁȟ ÐÁÒÌÁÒÅ ÄÉ ȰÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÒÉÓÏÒÓÁȱȟ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁ ÉÎÆÁÔÔÉ ÆÁÒ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌ ÐÉù 
ampio concetto di sostenibilità ɉÃÏÍÅ ÐÅÒÁÌÔÒÏ ÄÅÃÌÉÎÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÒÔȢ ω ÄÅÌÌÁ $1!Ɋȟ ÄÁ ÉÎÔÅÎÄÅÒÓÉ ÃÏÍÅ 
garanzia di soddisfazione e conseguimento contemporaneo di più obiettivi:  

- ecologici, che si concretizzano nella tutela e gestione del capitale naturale per le generazioni future 
(sostenibilit à ambientale); 

- ÓÏÃÉÁÌÉȟ ÉÎÔÅÓÉ ÃÏÍÅ ÎÅÃÅÓÓÉÔÁ ÄÉ ÇÁÒÁÎÔÉÒÅ ÌȭÅÑÕÁ ÃÏÎÄÉÖÉÓÉÏÎÅ Å ÌȭÁÃÃÅÓÓÉÂÉÌÉÔà per tutti a una risorsa 
fondamentale per la vita e per lo sviluppo economico (sostenibilità sociale); 

- economico finanziario, ovvero obiettivi in termini di allocazione efficiente di una risorsa scarsa 
(sostenibilit à economica) e di reperimento delle risorse finanziarie per la realizzazione delle Misure 
infrastrutturali, gestionali e non strutturali per il conseguimento degli obiettivi ambientali 
(sostenibilit à finanziaria). 

La DQA, infatti, in più ÐÁÒÔÉ ÄÅÌ ÐÒÅÁÍÂÏÌÏȟ ÄÅÌÌÁ ÍÏÔÉÖÁÚÉÏÎÅ Å ÉÎ ÖÁÒÉ ÁÒÔÉÃÏÌÉ ɉÁÒÔÉÃÏÌÉ υ Å ω Å ÎÅÌÌȭ!ÌÌÅÇÁÔÏ 
)))Ɋ ÒÉÃÈÉÁÍÁ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÅÌÅÍÅÎÔÏ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÅÃÉÓÉÏÎÁÌÅ Å ÎÅ 
evidenzia la rilevanza nella definizione del PGA. 

3ÅÃÏÎÄÏ ÑÕÁÎÔÏ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÄÁÌÌÁ $1!ȟ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ ÄÉÖÅÎÔÁ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ ÎÅÌÌÅ ÄÉÖÅÒÓÅ ÆÁÓÉ ÄÅÌÌÁ 
redazione del PGA e in particolare: 

- in fase di analisi della situazione attuale, per individuare chi utilizza la risorsa, le pressioni e gli 
ÉÍÐÁÔÔÉ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÔÉ ÁÌÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ɉÓÉÁ ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ ÄÉ ÐÒÅÌÉÅÖÏ ÃÈÅ ÄÉ ÉÎÑÕÉÎÁÍÅÎÔÏ ÐÒÏÄÏÔÔÏɊ ÌÅ ÒÅÌÁÚÉÏÎÉ 
esistenti fra i diversi utilizzi della risorsa, i costi generati e chi concorre alla relativa copertura; 

- in fase di valutazione della domanda e della disponibilità di risorsa idrica, verificando la presenza di 
un equilibrio fra le stesse in relazione ai diversi utilizzi della risorsa; 

- ÉÎ ÆÁÓÅ ÄÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ Å ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ -ÉÓÕÒÅȟ ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÉ ÃÏÍÐÒÅÎÄÅÒÎÅ ÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ ÄÉ 
ÃÏÎÓÅÇÕÉÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÏÂÉÅÔÔÉÖÉ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÉ Å ÄÉ ÒÅÃÕÐÅÒÏ ÄÅÌÌȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ divario  esistente, il costo 
generato e i benefici prodotti e la relativa sostenibilità economico-finanziaria, supportando in tal 
senso anche la definizione della prioritizzazione delle ÍÉÓÕÒÅ ÎÅÌÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 0Ä'!; 

- in fase di individuazione del contributo che deve essere fornito da parte dei diversi utilizzatori della 
risorsa per la copertura dei costi generati dalle pressioni che producono impatti significativi tenuto 
ÃÏÎÔÏ ÄÅÌ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏ Ȱ#ÈÉ ÉÎÑÕÉÎÁ/usa ÐÁÇÁȱȠ 

- in fase di definizione delle eventuali esenzioni rispetto agli obiettivi di qualità ambientale ai sensi 
degli art. 4.4 , 4.5 e 4.7 della DQA. 

In sintesi, la valutazione economica diventa lo strumento di supporto del processo decisionale. 
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Figura 3 ɀ Schema dei contenuti strategici del PdGA e collegamento con i fattori economici ( Elaborazione AdB  da fonte: 
Guidance n.1 "Economics and the environment - The implementation challenge of the Water Framework Directive"  ). 

1.3.4 #ÒÏÎÏÐÒÏÇÒÁÍÍÁ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ 

Di seguito si riporta un cronoprogramma delle principali fasi del percorso di aggiornamento del PdGA: 

 

Periodo / Termine  Attività  
Soggetto 

responsabile  
Soggetto 

collaboratore  

Elemento 
DPSIR 

interessato  

Gennaio 2025 ɀ 
Maggio 2026 

Aggiornamento quadro delle 
pressioni antropiche e loro 
significatività   

Autorità di bacino 

Regione FVG, 
Agenzie 
Ambientali e 
Provveditorato 

D, P, S 

Dicembre 2025 
Conclusione Monitoraggio Corpi 
idrici  

Agenzie Ambientali 
e Provveditorato 

 S 

Dicembre 2026 Elaborazione Report ex art 5 Autorità di bacino  D, P, S, I 

Analisi delle 
utilizzazioni, degli 

impatti e delle 
pressioni

Individuazione 
delle potenziali 

misure

Giustificazione di 
possibili esenzioni

Definizione del 
programma delle 

misure

Implementazione 
del programma 

delle misure

Valutazione degli 
effetti dei 

programmi

- ImÐÏÒÔÁÎÚÁ ÄÅÌÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÉÄÒÉÃÏ 

- 6ÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÔÔÕÁÌÅ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÉ ÒÅÃÕÐÅÒÏ ÄÅÉ 
costi dei servizi idrici 

- 4ÅÎÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÄÏÍÁÎÄÁ Å ÄÅÌÌȭÏÆÆÅÒÔÁ 

- Valutazione dei 
costi unitari delle 
misure 

- Valutazione 
ÄÅÌÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÅÌÌÅ 
misure 

- Analisi costi-
efficacia delle 
misure 

- Analisi Costi-Benefici 

- Individuazione dei corpi idrici 
fortemente modificati 

- Definizione degli obiettivi meno 
rigorosi 

- Giustificazione del livello di 
recupero dei costi 

- Analisi costi-efficacia delle misure 

- Individuazione di un 
set di misure 

rispondente al 
criterio costi-efficacia 

- Valutazione livello di 
copertura dei costi e 
del contributo della 

tariffazione 

- Definizione 
delle sanzioni 

OBIETTIVI 

 

 AMBIENTALI 
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Periodo / Termine  Attività  
Soggetto 

responsabile  
Soggetto 

collaboratore  

Elemento 
DPSIR 

interessato  

Gennaio 2026  - 
Maggio 2026  

Valutazione degli impatti e 
classificazione stato dei corpi 
idrici  

Agenzie Ambientali 
e Provveditorato 

 I, S 

Gennaio 2025 ɀ 
Maggio 2026 

Aggiornamento Analisi 
ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ ÄÅÌÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÉÄÒÉÃÏ 

Autorità di bacino 
Regioni, PPAA, 
enti gestori 
servizi idrici  

I 

Giugno 2025 ɀ 
Ottobre 2026 

Aggiornamento del Programma 
delle Misure  

Autorità di bacino 
Regioni, PPAA, 

enti gestori 
servizi idrici  

R 

Giugno 2026 ɀ 
Ottobre 2026 

Rischio ed esenzioni agli 
obiettivi di qualità ambientale 

Autorità di bacino 
Regioni ,PPAA 

 P, S, I, R 

Settembre 2026 ɀ 
Novembre 2026 

Attività interne di 
coordinamento con il redigendo 
aggiornamento del PGRA 

Autorità di bacino  R 

Dicembre 2026 
Pubblicazione del Progetto di 
aggiornamento del PdGA 

Autorità di bacino Regioni PPAA D, P, S, I, R 

Dicembre 2027 
Pubblicazione 
delÌȭÁggiornamento del PdGA 

Autorità di bacino Regioni PPAA D, P, S, I, R 

Tabella 2 ɀ Cronoprogramma delle attività di aggiornamento dei documenti di piano  

Parallelamente con il percorso di aggiornamento del piano sarà effettuata anche la verifica di 
ÁÓÓÏÇÇÅÔÔÁÂÉÌÉÔÛ ÁÌÌÁ ÐÒÏÃÅÄÕÒÁ ÄÉ 6ÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ !ÍÂÉÅÎÔÁÌÅ 3ÔÒÁÔÅÇÉÃÁ ÐÒÅÖÉÓÔÁ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔ ρς ÄÅÌ 
D.Lgs. 152/2006. 

 

Figura 4 ɀ ) ÐÅÒÃÏÒÓÉ ÁÔÔÉÖÁÔÉ ÐÅÒ ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ 
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2 )ÎÑÕÁÄÒÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÄÉÓÔÒÅÔÔÏ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÏ ÄÅÌÌÅ 
!ÌÐÉ /ÒÉÅÎÔÁÌÉ 

2.1 )Ì ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ Å ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÔÉÖÏ 

Il distretto idrografico delle Alpi orientali è costituito da 14 bacini idrografici, tutti scolanti nel Mare 
Adriatico, tranne il bacino dello Slizza e della Drava Italiana (recapitanti nel bacino del Danubio). 

 

 

Figura 5 - Il distretto idrografico delle Alpi Orientali  

I bacini idrografici appartenenti al distretto delle Alpi orientali sono i seguenti: 

- ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅ; 
- bacino della Drava Italiana; 
- bacino del Brenta-Bacchiglione; 
- bacino scolante nella laguna di Venezia; 
- bacino del Sile 
- bacino del Piave; 
- bacino della pianura tra Piave e Livenza; 
- bacino del Livenza; 
- bacino del Lemene; 
- bacino del Tagliamento; 
- bacino dello Slizza; 
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- bacino scolante nella laguna di Marano e Grado; 
- ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌÌȭ)ÓÏÎÚÏȠ 
- bacino del Levante;  

Il bacino idrografico del Fissero Tartaro Canalbianco che nelle prime due versioni del piano apparteneva 
al distretto idrografico Alpi OÒÉÅÎÔÁÌÉȟ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔ υρ ÄÅÌÌÁ ,Ȣ ςςρȾςπρυȟ î ÓÔÁÔÏ ÁÓÓÅÇÎÁÔÏ ÁÌ ÄÉÓÔÒÅÔÔÏ 
idrografico del fiume Po. 

Il distretto  occupa una superficie complessiva di circa 35.000 km2 interessando circa mille Comuni e si 
estende, dal punto di vista amministrativo, nei territori della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 
della Regione del Veneto, della Provincia Autonome di Trento e della Provincia Autonoma di Bolzano 
secondo la ripartizione riportata in Figura 6. 

 

 

Figura 6 - Composizione amministrativa, in % di superficie, del distretto idrografico delle Alpi orientali  

,Á 0ÒÏÖÉÎÃÉÁ !ÕÔÏÎÏÍÁ ÄÉ "ÏÌÚÁÎÏȟ ÃÏÍÐÌÅÔÁÍÅÎÔÅ ÒÉÃÏÍÐÒÅÓÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÄÉÓÔÒÅÔÔÏȟ ÃÏÎ É ÓÕÏÉ χȢσ97 
km2 rappresenta il 21% della superficie totale del distretto.  

La Provincia Autonoma di Trento è posta tra il distretto del fiume Po ed il distretto idrografico delle Alpi 
ÏÒÉÅÎÔÁÌÉȟ ÅÄ ÁÐÐÁÒÔÉÅÎÅ Á ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÐÅÒ ÕÎÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÅ ÄÉ τȢυ43 Km2, pari al 13% della superficie 
totale del distretto. 

Anche la Regione del Veneto si distribuisce tra il distretto del Po ed il distretto delle Alpi orientali, ma 
ÃÏÎ ÕÎÁ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÚÁ Á ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÄÉÓÔÒÅÔÔÏ ÍÏÌÔÏ ÐÉĬ ÍÁÒÃÁÔÁ ɉ14.872 Km2, che corrisponde a circa 
il 43% della superficie distrettuale totale).  

Il 23% della superficie distrettuale compete, infine, dal punto di vista amministrativo, alla Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia (7.911 Km2). 

Da rilevare che alcuni dei bacini idrografici sopra richiamati hanno rilevanza internazionale poiché 
parte del loro territorio , con riguardo al criterio idrografico ed idrogeologico, si sviluppa per una 
superficie di circa 3.500 km2 anche oltre i confini nazionali. 

Si tratta in particolare dei seguenti tre bacini: 

- bacino del fiume Isonzo (due terzi del territorio del bacino ricadono in territorio sloveno); 
- ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌ ,ÅÖÁÎÔÅȟ ÐÁÒÔÅ ÄÉ ÕÎȭÁÒÅÁ ÐÉĬ ÁÍÐÉÁ ÃÏÍÕÎÅÍÅÎÔÅ ÃÏÎÏÓÃÉÕÔÁ ÃÏÍÅ Ȱ#ÁÒÓÏ #ÌÁÓÓÉÃÏȱȟ 

estesa a cavallo tra il confine italiano e quello sloveno; 
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- bacino del fiume Adige il cui bacino si estende, per una porzione esigua, (circa 130 km2) oltre il 
confine nazionale, in territorio svizzero. 

Allo stesso tempo, va fatto cenno anche alle tre aree montuose, di superficie contenuta, ricadenti in 
territorio italiano ma appartenenti, sotto il profilo meramente idrografico, al contiguo distretto del 
Danubio, e che sono: 

- ÉÌ ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌ ÔÏÒÒÅÎÔÅ 3ÌÉÚÚÁȟ ÃÏÌÌÏÃÁÔÏ ÁÌÌȭÅÓÔÒÅÍÉÔÛ ÎÏÒÄ-orientale del territorio italiano, in 
prossimità del confine italo-austriaco-sloveno (189 km2); 

- ÌÁ ÐÏÒÚÉÏÎÅ ÒÉÃÁÄÅÎÔÅ ÉÎ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÉÔÁÌÉÁÎÏ ÄÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ $ÒÁÖÁȟ ÔÒÁ ÉÌ ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅ Å ÑÕÅÌÌÏ 
del Piave, in prossimità del confine italo-ÁÕÓÔÒÉÁÃÏ ÄÉ $ÏÂÂÉÁÃÏȟ ÃÏÓÔÉÔÕÅÎÔÅ ÌȭÅÓÔÒÅÍÁ ÐÒÏÐÁÇÇÉÎÅ 
orientale della Val Pusteria (160 km2). 

- una piccola parte del bacino del fiume Inn (una superficie di appena 21 km2). 

Di seguito si riporta la Tabella 3 con la distribuzione delle superfici dei bacini idrografici del distretto: 

 

Bacino 
Superficie 

km 2 
Territorio extra nazionale  

Superficie 
km 2 

Adige e Drava italiana 12.154 Adige in territorio svizzero 137 

Brenta-Bacchiglione 5.720   

Scolante Laguna di Venezia 2.528 

Sile 755 

Piave 4.022 

Pianura tra Piave e Livenza 452 

Livenza 2.216 

Lemene 859 

Tagliamento e Slizza 2.933 

Scolante Laguna Marano Grado 1.631 

Isonzo 1.097 Isonzo in territorio sloveno 2.315 

Levante 335 Levante in territorio sloveno 942 

TOTALE DISTRETTO ITALIA 34.703   

TOTALE DISTRETTO 38.097  

Tabella 3- Estensione dei bacini idrografici del distretto  

2.2 )Ì ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÆÉÓÉÃÏ Å ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÏ 

Il sistema idrografico del distretto ÃÏÍÐÒÅÎÄÅ ÓÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÃÈÅ ÓÆÏÃÉÁÎÏ ÎÅÌÌȭ!ÄÒÉÁÔÉÃÏ 
ÌÕÎÇÏ ÌȭÁÒÃÏ ÌÉÔÏÒÁÎÅÏ ÃÏÍÐÒÅÓÏ ÆÒÁ 4ÒÉÅÓÔÅ Å #ÈÉÏÇÇÉÁȡ Ìȭ)ÓÏÎÚÏȟ ÉÌ 4ÁÇÌÉÁÍÅÎÔÏȟ ÉÌ ,ÉÖÅÎÚÁȟ ÉÌ 0ÉÁÖÅȟ ÉÌ 
Brenta-"ÁÃÃÈÉÇÌÉÏÎÅ Å Ìȭ!ÄÉÇÅȢ 

Esiste, inoltre, un sistema idrografico minore costituito, sostanzialmente, dai fiumi di risorgiva presenti 
ÎÅÌÌÁ ÂÁÓÓÁ ÐÉÁÎÕÒÁ ÁÌÉÍÅÎÔÁÔÉ ÄÁÌÌÅ ÄÉÓÐÅÒÓÉÏÎÉ ÄÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉȢ &ÒÁ ÑÕÅÓÔÉ ÖÁÎÎÏ ÁÎÎÏÖÅÒÁÔÉ 
i fiumi: Sile, Lemene, Stella, Cormor e Corno-Ausa. Nel distretto è inoltre presente un ulteriore e 
particolare sistema idrografico costituito dai sistemi carsici del bacino del Timavo. Ne risulta un sistema 
idraulico unico nel suo genere, assoggettato nella storia a ripetuti interventi di artificializzazione (4.000 
chilometri di arginature classificate di II e III categoria, oltre alle reti minori ed a migliaia di opere di 
regolazione) e governato in modo unitario, fin dal 1502, dal Magistrato alle Acque. 

Di seguito viene resa una sintetica descrizione di ciascuno dei bacini che concorrono a formare il 
distretto i drografico delle Alpi Orientali , con evidenza della variazione della distribuzione di 
precipitazioni confrontando valori di piovosità mensili calcolati nel lungo periodo 1991-2024 con dati 
calcolati nel breve periodo più recente 2020-2024. 
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2.2.1 )Ì ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ !ÄÉÇÅ 

,ȭ!ÄÉÇÅȟ ÓÅÃÏÎÄÏ ÆÉÕÍÅ ÉÔÁÌÉÁÎÏ ÐÅÒ ÌÕÎÇÈÅÚÚÁ ÄȭÁÓÔÁ Å ÔÅÒÚÏ ÐÅÒ ÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÉÍÂÒÉÆÅÒÏ ɉFigura 
8), nasce in Alta Val Venosta a quota 1.550 m s.m.m. e, dopo aver percorso 409 km attraverso Alto Adige, 
Trentino e Veneto, sfocia nel Mare Adriatico.  

Presenta un regime idrologico che risente dei contributi delle nevicate annuali e dei ghiacciai perenni 
ancora presenti, il cui scioglimento contribuisce significativamente, durante la stagione estiva, alla 
formazione delle portate transitanti. 

)Ì ÂÁÃÉÎÏ ÔÒÉÂÕÔÁÒÉÏ ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅ ÃÏÐÒÅ ÕÎÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÅ ÄÉ ÃÉÒÃÁ ρςȢρππ ËÍ2 ed interessa anche una piccola 
parte di Svizzera: il primo tratto si sviluppa dal lago di Resia a Merano (area drenata pari a 2.670 km2), 
ÐÏÉ ÌÕÎÇÏ ÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅ ÓÉÎÏ Á 4ÒÅÎÔÏ ɉÃÉÒÃÁ ωȢψρπ ËÍ2 di area drenata) e da Trento a Verona la valle 
assume la denominazione di Lagarina (11.100 km2 circa). Successivamente e fino ad Albaredo, dove 
ÃÈÉÕÄÅ ÉÌ ÓÕÏ ÂÁÃÉÎÏ ÔÒÉÂÕÔÁÒÉÏȟ Ìȭ!ÄÉÇÅ ÁÓÓÕÍÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÄÉ ÆÉÕÍÅ ÄÉ ÐÉÁÎÕÒÁȠ ÐÏÉȟ ÐÅÒ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÉ ρρπ ËÍȟ 
è pensile fino allo sbocco in Adriatico dove sfocia tra la foce del Brenta ed il delta del Po.  

)Î ÐÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÉ "ÏÌÚÁÎÏ ÌȭÁÆÆÌÕÅÎÔÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ î Ìȭ)ÓÁÒÃÏ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ ÃÏÎÆÌÕÉÓÃÏÎÏ ÉÌ 2ÉÏ 'ÁÒÄÅÎÁȟ ÉÌ ÔÏÒÒÅÎÔÅ 
4ÁÌÖÅÒÁ Å ÌÁ 2ÉÅÎÚÁ ÃÈÅ ÓÕÁ ÖÏÌÔÁ ÒÉÃÅÖÅ ÌÅ ÁÃÑÕÅ ÄÅÌÌȭ!ÕÒÉÎÏ Å ÄÅÌÌÁ 'ÁÄÅÒÁȢ !ÌÔÒÉ ÁÆÆÌÕÅÎÔÉ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ 
sono il Passirio e il rio Valsura.  

)Î ÐÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÉ 4ÒÅÎÔÏ ÌȭÁÆÆÌÕÅÎÔÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÉÎ ÄÅÓÔÒÁ î ÉÌ .ÏÃÅȟ ÍÅÎÔÒÅ ÑÕÅÌÌÉ ÉÎ ÓÉÎÉÓÔÒÁ ÓÏÎÏ Ìȭ!ÖÉÓÉÏȟ ÉÌ 
&ÅÒÓÉÎÁ Å ÉÌ ,ÅÎÏȢ .ÅÉ ÐÒÅÓÓÉ ÄÅÌÌȭÁÂÉÔÁÔÏ ÄÉ -ÏÒÉ ÉÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÃÁÎÁÌÉ -ÏÎÔÅÃÁÔÉÎÉ-Biffis deriva ad uso 
idroelettrico una consistente portata chÅ ÃÏÎÖÏÇÌÉÁ ÌȭÁÃÑÕÁ ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅ ÄÁ -ÏÒÉ ÁÌÌÁ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÄÉ 
Bussolengo. In Veneto, i maggiori affluenti in sinistra idrografica sono il fiume Chiampo e i torrenti 
Tramigna, Aldegà, Fibbio, Alpone. In destra idrografica vi è solamente il torrente Tasso. Va evidenziata 
anche la consistente derivazione ad uso idroelettrico, in sinistra idrografica, del canale ex-Sava nei 
pressi della diga di Pontoncello. 

Nella panoramica del bacino va anche segnalata la presenza della galleria scolmatrice denominata 
"galleria Adige Garda", che collega il fiume Adige nei pressi di Mori con il lago di Garda. Essa può 
scolmare portate fino al massimo di 500 m3/s contribuendo sostanzialmente alla sicurezza idraulica dei 
tratti a valle.  

5ÎÁ ÐÅÃÕÌÉÁÒÉÔÛ ÄÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅ î ÐÏÉ ÄÏÖÕÔÁ ÁÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÅÓÉÓÔÏÎÏ ÁÔÔÕÁÌÍÅÎÔÅ σρ ÂÁÃÉÎÉ ÁÒÔÉÆÉÃÉÁÌÉȟ 
aventi capacità di invaso variabili, dai valori massimi di 183 milioni di m3 di S. Giustina e 118 milioni di 
m3 del lago di Resia, ai valori minimi di 100.000 m3 ÐÅÒ ÌȭÉÎÖÁÓÏ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÉÎ 6Á) Äȭ%ÇÁ Å ÄÉ ωπȢπππ Í3 per 
ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ 3ÁÒÅÎÔÉÎÏȢ #ÏÍÐÌÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ É ÓÅÒÂÁÔÏÉ ÁÒÔÉÆÉÃÉÁÌÉ ÃÏÍÐÒÅÓÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÏ 
del fiume Adige hanno un invaso pari a circa 571 milioni di m3. 

) ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÅÌÌÁ ÆÁÓÃÉÁ ÐÅÄÅÃÏÌÌÉÎÁÒÅ ÄÅÌÌÁ ,ÅÓÓÉÎÉÁ ÍÁÎÉÆÅÓÔÁÎÏ ÄÕÅ ÍÏÒÆÏÌÏÇÉÅ ÆÌÕÖÉÁÌÉ 
ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅȡ ÕÎÁ ÄÉ ÆÏÎÄÏÖÁÌÌÅ ɉÐÅÄÅÃÏÌÌÉÎÁÒÅɊ ÅÄ ÕÎÁ ÄÉ ÐÉÁÎÕÒÁȟ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÁ ÄÁÌÌÁ 
presenza di sistemi arginali collegati altimetricamente a quelli del ricettore finale (fiume Adige). 

Nella tabella seguente si riporta un confronto fra la piovosità media mensile calcolata nel lungo periodo 
(1991 ɀ 2024) e la piovosità media mensile calcolata nel quinquennio più recente (2020 ɀ 2024) dalla 
quale si evince una diversa distribuzione delle precipitazioni  con un aumento più marcato nei mesi di 
maggio, luglio, agosto, ottobre e dicembre ed una diminuzione nei mesi di aprile e novembre. Tale lettura 
va necessariamente affiancata dalla considerazione che in tutto il territorio distrettuale (vedi Figura 38 
a pagina 64) le temperature medie mensili degli ultimi cinque anni presentano valori più alti in tutti i 
mesi rispetto al lungo periodo. 0ÅÒ É ÂÁÃÉÎÉ ÃÏÍÅ Ìȭ!ÄÉÇÅ Á ÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÍÏÎÔÁÎÏȟ ÃÉĔ ÃÏÍÐÏÒÔÁ 
un aumento delle precipitazioni liquide ed una diminuzione delle precipitazioni nevose con inevitabile 
ÅÆÆÅÔÔÏ ÎÅÌÌȭÁÌÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ ÄÉ accumulo delle acque in forma nevosa e del loro contributo 
differito alla formazione delle portate ÄÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁȟ in fase di scioglimento. 
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Figura 7 ɀ $ÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÉÏÖÏÓÉÔÛ ÍÅÄÉÁ ÍÅÎÓÉÌÅ ɉÍÍɊ ÐÅÒ ÐÅÒÉÏÄÉ ÄÉ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Ȱρωωρ ɀ ςπςτȱ Å Ȱςπςπ ɀ 
ςπςτȱ ÎÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ !ÄÉÇÅ ɉÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ !Ä" ÓÕ ÄÁÔÉ ÄÅÌ -ÏÄÅÌÌÏ "ÉÇ"ÁÎÇ ωȢπ ÄÉ )302!Ɋ 
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Figura 8 - Il bacino del fiume Adige  
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2.2.2 )Ì ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌ "ÒÅÎÔÁȤ"ÁÃÃÈÉÇÌÉÏÎÅ 

Il bacino del Brenta-Bacchiglione (Figura 10Ɋ ÒÉÓÕÌÔÁ ÄÁÌÌȭÕÎÉÏÎÅ ÄÅÉ ÂÁÃÉÎÉ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÉ ÄÅÉ ÆÉÕÍÉ "ÒÅÎÔÁȟ 
Bacchiglione e Gorzone. Tali fiumi, caratterizzati da un sistema idrografico interdipendente e da 
ÉÎÔÅÒÃÏÎÎÅÓÓÉÏÎÉ ÍÕÌÔÉÐÌÅȟ ÇÉÕÎÇÏÎÏ ÁÌ ÍÁÒÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÕÎȭÕÎÉÃÁ ÆÏÃÅȢ  

La superficie complessiva del bacino è pari a circa 5.700 km2. 

Il fiume Brenta nasce in territorio trentino dal lago di Caldonazzo; dopo un percorso di circa 1,5 km 
riceve in destra il torrente Centa e poche centinaia di metri più a valle è alimentato dalle acque del lago 
di Levico. Fino alla confluenza con il Grigno, ÌȭÁÓÔÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÄÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÓÉ ÓÖÏÌÇÅ ÃÏÎ ÄÉÒÅÚÉÏÎÅ 
ÄÁ ÏÖÅÓÔ Á ÅÓÔȟ ÁÌÉÍÅÎÔÁÔÁ ÉÎ ÓÉÎÉÓÔÒÁ ÄÁÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÃÈÅ ÓÃÅÎÄÏÎÏ ÄÁÌ ÇÒÕÐÐÏ ÄÉ #ÉÍÁ !ÓÔÁ ÅÄ ÉÎ ÄÅÓÔÒÁ 
ÄÁ ÑÕÅÌÌÉ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÔÉ ÄÁÌÌȭÁÌÔÏÐÉÁÎÏ ÄÅÉ 3ÅÔÔÅ #ÏÍÕÎÉȠ ÔÒÁ É ÐÒÉÍÉȟ ÄÅÃÉÓÁÍÅÎÔÅ ÐÉĬ ÉÍÐÏrtanti rispetto ai 
secondi, meritano di essere ricordati il Ceggio, il Maso ed il Grigno.  

Ricevute le acque del Grigno, il Brenta si svolge a sud-ÅÓÔ ÆÉÎÏ ÁÌÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ ÃÏÎ ÉÌ ÓÕÏ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÁÆÆÌÕÅÎÔÅȟ 
ÉÌ #ÉÓÍÏÎ Å ÓÃÏÒÒÅ ÑÕÉÎÄÉ ÖÅÒÓÏ ÓÕÄ ÎÅÌÌÏ ÓÔÒÅÔÔÏ ÃÏÒÒÉÄÏÉÏ ÆÏÒÍÁÔÏ ÄÁÌ ÖÅÒÓÁÎÔÅ ÏÒÉÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÌÔÉÐÉÁÎÏ 
dei Sette Comuni e dal massiccio del Grappa; giunto a Bassano, dopo aver ceduto gran parte delle sue 
acque alle numerose derivazioni a scopo irriguo, si addentra nella pianura, sviluppandosi in mezzo ad 
ÕÎȭÉÎÔÒÉÃÁÔÉÓÓÉÍÁ ÒÅÔÅ ÄÉ ÃÁÎÁÌÉ Å ÄÉ ÒÏÇÇÅ ÁÌÌÅ ÑÕÁÌÉ ÖÏÌÔÁ Á ÖÏÌÔÁ ÓÏÔÔÒÁÅ Ï ÃÅÄÅ ÐÏÒÔÁÔÅ spesso notevoli, 
Å ÒÉÃÅÖÅ ÇÌÉ ÁÐÐÏÒÔÉ ÄÅÌÌȭÕÎÉÃÏ ÁÆÆÌÕÅÎÔÅ ÒÉÌÅÖÁÎÔÅ ÄÉ ÐÉÁÎÕÒÁȟ ÉÌ -ÕÓÏÎ ÄÅÉ 3ÁÓÓÉȟ ÐÅÒ ÓÆÏÃÉÁÒÅ ÉÎÆÉÎÅȟ ÄÏÐÏ 
la confluenza con il Bacchiglione ed il Gorzone, in mare a Brondolo di Chioggia. 

)Ì ÆÉÕÍÅ "ÁÃÃÈÉÇÌÉÏÎÅ î ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÏ ÄÁÌÌȭÁÌÖÅÏ ÃÏÌÌÅÔÔÏÒÅ ÄÉ ÕÎ ÓÉÓÔÅÍÁ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÏ ÁÓÓÁÉ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏȟ ÆÏÒÍÁÔÏ 
ÄÁ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÃÈÅ ÄÒÅÎÁÎÏ ÂÁÃÉÎÉ ÉÍÂÒÉÆÅÒÉ ÐÅÄÅÍÏÎÔÁÎÉ Å ÄÁ ÒÉÖÉ ÐÅÒÅÎÎÉ ÏÒÉÇÉÎÁÔÉ ÄÁ ÒÉÓÏÒÇÉÖÅȢ %ÓÓÏ 
attraversa le province di Vicenza, Padova e Venezia, confluendo in destra orografica nel Brenta presso 
Chioggia.  

Il Fratta ha origine da un piccolo rivo denominato Acquetta, il quale riceve le prime acque dalla roggia 
di Arzignano derivata dal Chiampo e da risorgive, alle quali si uniscono i contributi idrici della zona 
collinare compresa tra Costo di Arzignano e Trezze.  

Nei pressi di S. Urbano il Fratta prende il nome di Gorzone. Il bacino montano del canale Gorzone 
ÃÏÉÎÃÉÄÅ ÃÏÎ ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌ ÔÏÒÒÅÎÔÅ !ÇÎÏ Åȟ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÔÁÌÅȟ ÄÒÅÎÁ ÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌÌÅ 0ÉÃÃÏÌÅ $ÏÌÏÍÉÔÉȠ ÓÕÐÅÒÁÔÏ 
ÌȭÁÂÉÔÁÔÏ ÄÉ 6ÁÌÄÁÇÎÏȟ Ìȭ!ÇÎÏ ÍÕÔÁ ÉÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÎÏÍÅ ÉÎ 'uà, ricevendo le alimentazioni del torrente 
0ÏÓÃÏÌÁ Å ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ "ÒÅÎÄÏÌÁȠ ÉÌ 'ÕÛ ÐÒÏÃÅÄÅ ÐÏÉ ÖÅÒÓÏ ÖÁÌÌÅȟ ÃÏÍÐÉÅ ÕÎȭÁÍÐÉÁ ÃÕÒÖÁ ÖÅÒÓÏ ÅÓÔ Åȟ ÍÕÔÁÔÏ 
il nome in Frassine, viene alimentato dai manufatti di regolazione dello scolo Ronego. Nel suo corso di 
vallÅ ÉÌ 'ÏÒÚÏÎÅ ÃÏÒÒÅ Á ÒÉÄÏÓÓÏ ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅ ÐÅÒ ÐÉÅÇÁÒÅȟ ÉÎÆÉÎÅȟ ÉÎ ÌÏÃÁÌÉÔÛ "ÏÔÔÅ 4ÒÅ #ÁÎÎÅȟ ÆÉÎÏ ÁÌÌÁ ÆÏÃÅ 
prossima a quella del Bacchiglione. 

Nella tabella seguente si riporta un confronto fra la piovosità media mensile calcolata nel lungo periodo 
(1991 ɀ 2024) e la piovosità media mensile calcolata nel quinquennio più recente (2020 ɀ 2024) dalla 
quale si evince una diversa distribuzione delle piogge con un aumento significativo delle precipitazioni 
nei mesi di maggio, agosto, ottobre e dicembre ed una diminuzione nei mesi di aprile e novembre. Tale 
lettura va necessariamente affiancata dalla considerazione che in tutto il territorio distrettuale (vedi 
Figura 38 a pagina 64) le temperature medie mensili degli ultimi cinque anni presentano valori più alti 
in tutti i mesi rispetto al lungo periodo. Per i bacini come il Brenta-Bacchiglione a rilevante sviluppo 
montano, ciò comporta un aumento delle precipitazioni liquide ed una diminuzione delle precipitazioni 
ÎÅÖÏÓÅ ÃÏÎ ÉÎÅÖÉÔÁÂÉÌÅ ÅÆÆÅÔÔÏ ÎÅÌÌȭÁÌÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ ÄÉ ÁÃÃÕÍÕÌÏ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ ÉÎ ÆÏÒÍÁ ÎÅÖÏÓÁ 
e del loro contributo differito alla forÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÏÒÔÁÔÅ ÄÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁȟ ÉÎ ÆÁÓÅ ÄÉ ÓÃÉÏÇÌÉÍÅÎÔÏȢ 
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Figura 9 ɀ $ÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÉÏÖÏÓÉÔÛ ÍÅÄÉÁ ÍÅÎÓÉÌÅ ɉÍÍɊ ÐÅÒ ÐÅÒÉÏÄÉ ÄÉ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Ȱρωωρ ɀ ςπςτȱ Å Ȱςπςπ ɀ 
ςπςτȱ ÎÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌ "ÒÅÎÔÁ "ÁÃÃÈÉÇÌÉÏÎÅ ɉ&ÏÎÔÅ ÄÁÔÉ ÐÅÒ ÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅȡ -ÏÄÅÌÌÏ "ÉÇ"ÁÎÇ ωȢπ ɀ ISPRA) 
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Figura 10 - Il bacino dei fiumi Brenta e Bacchiglione  
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2.2.3 "ÁÃÉÎÏ ÓÃÏÌÁÎÔÅ ÎÅÌÌÁ ÌÁÇÕÎÁ ÄÉ 6ÅÎÅÚÉÁ Å ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÓÉÓÔÅÍÁ ÌÁÇÕÎÁÒÅ 

Il bacino scolante (Figura 12) rappresenta il territorio la cui rete idrica superficiale scarica - in 
condizioni di deflusso ordinario - nella laguna di Venezia. 2 

Il bacino scolante è caratterizzato, oltre che dalla peculiarità del sistema di corpi idrici naturali esistente, 
dalla presenza di una rete idrografica che nel corso dei secoli è stata soggetta a numerosissimi interventi 
di sistemazione idraulica a partire da quelli realizzati dalla Repubblica di Venezia. 

Il territorio del bacino scolante conta una superficie complessiva di circa 2.038 km2ȟ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÌȭÁÒÅÁ ÄÉ 
ricarica, corrispondente alla somma delle superfici dei suoi diversi bacini idrografici ed è, quindi, pari a 
quasi 1/9 della Regione Veneto. Il territorio è delimitato a sud dal canale Gorzone, che segue la sponda 
sinistra del fiume AdÉÇÅ ÐÅÒ ÌÕÎÇÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÔÒÁÔÔÏ ÔÅÒÍÉÎÁÌÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏȟ Á ÓÕÄ-ovest dai Colli 
Euganei, a ovest dal canale Roncajette, a nord-ovest dal fiume Brenta, a nord dalle Prealpi Asolane, a 
nord-est dal fiume Sile. Il bacino idrografico del canale Vela, situato a nord-est del fiume Sile, costituisce 
ÕÎȭÁÐÐÅÎÄÉÃÅ ÓÅÐÁÒÁÔÁ ÄÁÌ ÒÅÓÔÁÎÔÅ ÂÁÃÉÎÏ ÓÃÏÌÁÎÔÅȢ 1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÒÅÎÁ ÎÅÌÌÁ ÌÁÇÕÎÁ ÄÉ 
Venezia tramite alcuni corpi idrici che confluiscono, pochi chilometri prima della laguna di Venezia, nel 
canale della VÅÌÁȟ ÓÅÎÚÁ ÒÉÃÅÖÅÒÅ ÎÅÌ ÌÏÒÏ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÕÌÔÅÒÉÏÒÉ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÁÇÌÉ ÁÌÔÒÉ ÃÁÎÁÌÉ 
circostanti. 

.ÅÌ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏȟ ÌÅ ÁÃÑÕÅ ÍÅÔÅÏÒÉÃÈÅ ÄÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÓÃÏÌÁÎÔÅ ÓÏÎÏ ÒÁÃÃÏÌÔÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÕÎȭÁÒÔÉÃÏÌÁÔÁ ÒÅÔÅ ɉÄÉ 
ÌÕÎÇÈÅÚÚÁ ÔÏÔÁÌÅ ÐÁÒÉ Á σȢχψπ ËÍɊ ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÁ ÄÁ ÁÌÃÕÎÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ɉ$ÅÓÅȟ :ÅÒÏȟ -ÁÒÚÅÎÅÇÏ-
Osellino, Lusore, Muson Vecchio, Tergola, Scolo Soresina, Scolo Fiumazzo, Canale Montalbano), da alvei 
e canali a deflusso controllato artificialmente (Naviglio Brenta, Canale di Mirano, Taglio Nuovissimo) e 
da una fitta trama di collettori di bonifica minori che assicurano il drenaggio del territorio. 

Vengono fatte rientrare nel Bacino Scolante anche le zone di origine delle acque di risorgiva che 
alimentano i corsi d'acqua più settentrionali (Tergola, Marzenego, Dese, Zero e Muson Vecchio). Questa 
zona, indicata come area di r icarica, non scola superficialmente, ma alimenta tramite le falde sotterranee 
le risorgive dei corpi idrici settentrionali del Bacino Scolante. 

)Ì ÄÅÆÌÕÓÓÏ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ ÄÉ ÓÃÏÌÏ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ bacino, quindi, avviene sia in modo naturale sia attraverso 
sistemi idrovori. Gli apporti idrici raggiungono la laguna di Venezia in corrispondenza a 27 diversi punti 
ÄÉ ÉÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÉÓÔÒÉÂÕÉÔÉ ÌÕÎÇÏ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÌÕÎÇÈÅÚÚÁ ÄÅÌÌÁ ÇÒÏÎÄÁ ÌÁÇÕÎÁÒÅ ÄÁ 6ÁÌÌÅ ÄÉ "ÒÅÎÔÁ ÆÉÎÏ ÁÌ ÌÉÔÏrale 
ÄÅÌ #ÁÖÁÌÌÉÎÏȠ ÕÎÄÉÃÉ ÓÏÎÏ É ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÔÒÉÂÕÔÁÒÉ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ, per i più importanti dei quali si riporta a 
seguire una breve descrizione. 

Il fiume Dese che nasce tra Castelfranco Veneto e Resana in destra idrografica del fiume Musonello a 44 
m s.l.m.. Il Dese trae le sue origini da un sistema di risorgive principalmente afferenti alle falde 
sotterranee ricaricate prevalentemente dal sistema idrogeologico afferente al fiume Brenta, nella zona 
a nordɀest di Venezia. Lungo il suo percorso viene alimentato dagli scoli dei terreni che attraversa. Il 
ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÂÁÇÎÁ ÌÅ ÐÒÏÖÉÎÃÅ ÄÉ 4ÒÅÖÉÓÏȟ 0ÁÄÏÖÁ Å 6ÅÎÅÚÉÁȢ $ÏÐÏ ÕÎ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÄÉ υς ËÍ ÓÆÏÃÉÁ ÉÎ 
laguna in località Palude di Cona in prossimità dell'aeroporto "Marco Polo". Il principale affluente del 
fiume Dese è il fiume Zero, la cui lunghezza è pari a circa 43 km. Il fiume Zero nasce a San Marco di 
Resana, nella fascia delle risorgive, in prossimità delle sorgenti del Sile. 

)Ì ÆÉÕÍÅ -ÁÒÚÅÎÅÇÏ î ÁÌÉÍÅÎÔÁÔÏ ÄÁÌÌÅ ÒÉÓÏÒÇÉÖÅ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ Á 3ÕÄ ÄÉ #ÁÓÔÅÌÆÒÁÎÃÏ 6ÅÎÅÔÏȢ .ÅÌÌÁ 
zona delle sorgenti esistono due rilevanti immissioni del Rio Brentella e del Rio Musonello. In prossimità 
di Castelfranco riceve le acque del torrente Avenale che nasce dai Colli Asolani. La più importante 
immissione è quindi costituita dal Draganziolo a valle di Noale. La sezione iniziale del fiume Marzenego 
si trova ad una quota di 25 m s.l.m., mentre la sezione terminale si trova ad una quota di ɀ0.4 m s.l.m., 
ÐÅÒ ÕÎ ÄÉÓÌÉÖÅÌÌÏ ÔÏÔÁÌÅ ÄÉ ςυȢτπ Í Å ÕÎÁ ÐÅÎÄÅÎÚÁ ÍÅÄÉÁ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÃÁÎÁÌÅ ÄÉ πȢχσ ϸȢ ,Ï ÓÃÏÌÏ ÄÅÌÌÅ 
acque del territorio avviene a gravità in 4.525 ettari, mentre è a scolo meccanico per i rimanenti 1.769 
ettari. Nel tratto terminale, da Mestre ÁÌÌÁ ÆÏÃÅȟ ÉÌ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÐÒÅÎÄÅ ÉÌ ÎÏÍÅ ÄÉ ÃÁÎÁÌÅ /ÓÅÌÌÉÎÏȢ ,ȭÁÒÅÁ 
ÄÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÐÅÒ ÃÉÒÃÁ ÌȭψπϷ î ÄÅÓÔÉÎÁÔÁ Á ÕÓÏ ÁÇÒÉÃÏÌÏ ÍÅÎÔÒÅ ÐÅÒ ÃÉÒÃÁ ÉÌ ςπϷ î ÄÉ ÔÉÐÏ ÕÒÂÁÎÏȢ )Ì ÆÉÕÍÅ 

 
2 Gli elementi descrittivi riportati sono tratti dalla pubblicazione òLa bonifica idraulica nella Regione Veneto ð documento propedeutico ai piani generali 
bonifica e tutela del territorio dei consorzi di bonifica del Venetoó 
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Muson Vecchio è un fiume di risorgiva che nasce presso San Martino di Lupari. Il suo bacino si estende 
per circa 25 km in direzione nord ɀ ÓÕÄȢ &ÉÎÏ ÁÌ 86)) ÓÅÃÏÌÏ ÌȭÁÌÖÅÏ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ ÒÁÃÃÏÇÌÉÅÖÁ ÁÎÃÈÅ ÌÅ ÁÃÑÕÅ 
di alcune sorgenti che sgorgavano nella zona collinare a nord di Asolo. Nel 1612 la Serenissima provvide 
Á ÓÅÐÁÒÁÒÅ ÌÅ ÁÃÑÕÅ ÄÅÌ -ÕÓÏÎ 6ÅÃÃÈÉÏ ɉÌȭÁÔÔÕÁÌÅ ÃÏÒÓÏ ÐÌÁÎÉÚÉÁÌÅɊ ÄÁÌÌÅ ÁÃÑÕÅ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÔÉ ÄÁÉ ÃÏÌÌÉ 
asolani. Queste furono immesse nel Brenta all'altezza di Vigodarzere, tramite il Muson dei Sassi. La 
pendenza del bacino è molto ridotta e la permeabilità dello strato superficiale, interessante per la stima 
ÄÅÌ ÄÅÆÌÕÓÓÏ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÁÌÅȟ ÄÉÐÅÎÄÅ ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÄÁÌÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÌ ÓÕÏÌÏȟ ÏÖÖÅÒÏ ÄÁÌ ÇÒÁÄÏ ÐÉĬ Ï ÍÅÎÏ 
elevato di urbanizzazione del territorio. Peraltro, solo il 10% della superficie del sottobacino è da 
considerarsi urbanizzata. 

Il fiume Tergola nasce dalle risorgive a sud di Cittadella. La rete idrografica è caratterizzata da una serie 
ÄÉ ÃÁÎÁÌÉ ÓÅÃÏÎÄÁÒÉ ÃÈÅ ÓÉ ÉÍÍÅÔÔÏÎÏ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÓÔÅÓÓÏȢ ! 3ÔÒÛ ÉÎ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÃÈÉÕÓÁ ÄÉ 
regolazione, in località Salgarelli, si divide in due rami. Il primo ramo è costituito dal Veraro, canale che 
sfocia nel Naviglio Brenta dopo un breve percorso. Il secondo ramo è il rio Serraglio e costituisce il 
naturale proseguimento del Rio Tergola. Il Rio Serraglio, dopo aver sottopassato il Taglio di Mirano, 
confluisce in Naviglio Brenta subito a valle di Mira. Sia il fiume Tergola sia il Rio Serraglio sono 
caratterizzati da alveo pensile. Il Naviglio Brenta ha origine a Strà in prossimità della derivazione dal 
Fiume Brenta che avviene in corrÉÓÐÏÎÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÁÎÁÌÅ 0ÉÏÖÅÇÏȢ !ÔÔÒÁÖÅÒÓÁ É ÃÅÎÔÒÉ 
ÁÂÉÔÁÔÉ ÄÉ 3ÔÒÛȟ &ÉÅÓÓÏ Äȭ!ÒÔÉÃÏȟ $ÏÌÏȟ -ÉÒÁȟ /ÒÉÁÇÏ Å -ÁÌÃÏÎÔÅÎÔÁ ÐÅÒ ÐÏÉ ÉÍÍÅÔÔÅÒÓÉ ÉÎ ÌÁÇÕÎÁ Á &ÕÓÉÎÁȢ )Ì 
dislivello esistente tra il fiume Brenta a Strà e la foce è di circa 8 metri. Per tale motivo, ed essendo il 
canale navigabile, sono presenti quattro conche di navigazione, a Strà, Dolo, Mira e Moranzani. Il 
.ÁÖÉÇÌÉÏ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅ ÁÌÌȭÁÎÔÉÃÏ ÁÌÖÅÏ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌ &ÉÕÍÅ "ÒÅÎÔÁ Å ÉÎ ÅÓÓÏ ÓÉ ÉÍÍÅÔÔÏÎÏ ÉÎ ÓÉÎÉÓÔÒÁ 
idrografica, procedendo da monte verso valle: lo Scolo Veraro, il Taglio di Mirano, il Rio Serraglio e lo 
3ÃÏÌÏ 0ÉÏÎÃÁȟ ÃÈÅ Á ÓÕÁ ÖÏÌÔÁ ÒÉÃÅÖÅ ÌÅ ÁÃÑÕÅ ÄÅÌ 4ÅÒÇÏÌÉÎÏȢ $ÁÌ .ÁÖÉÇÌÉÏ ÓÕÂÉÔÏ Á ÖÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÓÓÉÏÎÅ 
del Taglio di Mirano, si diparte il Taglio Novissimo mentre presso la foce a Malcontenta si stacca il canale 
Bondante e più a valle in località Moranzani il canale Bondante di Sotto. 

Il canale Taglio Novissimo trae origine in corrispondenza del nodo idraulico di Mira. Dal nodo di Mira 
ÆÉÎÏ ÁÌÌÁ ÆÏÃÅ ÉÎ ÌÁÇÕÎÁ ÄÉ #ÈÉÏÇÇÉÁ ÌȭÁÓÔÁ ÎÁÖÉÇÁÂÉÌÅ ÄÅÌ .ÏÖÉÓÓÉÍÏ ÈÁ ÕÎÁ ÌÕÎÇÈÅÚÚÁ ÄÉ ÃÉÒÃÁ ςψ ËÍȢ )Ì 
percorso navigabile è differente da quello corrispondente alla normale regolazione dei deflussi che 
vengono dirottati, attraverso il canale di Fogolana, in valle Millecampi. 

Nella tabella seguente si riporta un confronto fra la piovosità media mensile calcolata nel lungo periodo 
(1991 ɀ 2024) e la piovosità media mensile calcolata nel quinquennio più recente (2020 ɀ 2024) dalla 
quale si evince una diversa distribuzione delle precipitazioni  con un aumento più marcato nei mesi di 
maggio e dicembre ed una più frequente diminuzione negli altri mesi con particolare riferimento ai mesi 
di febbraio, aprile, settembre e novembre. A differenza dei precedenti bacini a prevalente sviluppo 
montano, in questo bacino di pianura risultano più evidenti le diminuzioni delle piovosità medie nel 
breve periodo più recente. Tale lettura va necessariamente affiancata dalla considerazione che in tutto 
il territorio distrettuale (vedi Figura 38 a pagina 64) le temperature medie mensili degli ultimi cinque 
anni presentano valori più alti in tutti i mesi rispetto al lungo periodo. Ciò comporta un aumento 
dellȭÅÖÁÐÏÔraspirazione e un conseguente generale aumento del consumÏ ÄȭÁÃÑÕÁ della copertura 
vegetale nonché un maggior fabbisogno idrico delle colture agricole. 
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Figura 11 ɀ $ÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÉÏÖÏÓÉÔÛ ÍÅÄÉÁ ÍÅÎÓÉÌÅ ɉÍÍɊ ÐÅÒ ÐÅÒÉÏÄÉ ÄÉ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Ȱρωωρ ɀ ςπςτȱ Å Ȱςπςπ ɀ 
ςπςτȱ ÎÅÌ Âacino scolante nella laguna di Venezia  (Fonte dati per elaborazione: Modello BigBang 9.0 ɀ ISPRA) 
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Figura 12 - Il bacino scolante nella laguna di Venezia  

2.2.4 "ÁÃÉÎÏ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ 3ÉÌÅ 

Il Sile è un fiume di risorgiva (Figura 14), alimentato da acque perenni che affiorano a giorno al piede 
del grande materasso alluvionale formato dalle conoidi del Piave e del Brenta e che occupa gran parte 
ÄÅÌÌȭÁÌÔÁ ÐÉÁÎÕÒÁ ÖÅÎÅÔÁȢ  
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Trattandosi di un fiume di risorgiva, per il Sile non è appropriato parlare di bacino idrografico ma è più 
accettabile definire un bacino apparente, inteso come area che partecipa ai deflussi superficiali in 
maniera sensibilmente diversa rispetto a quella di un bacino montano, con notevoli dispersioni 
ÎÅÌÌȭÁÃÑÕÉÆÅÒÏȢ  

Il bacino apparente del Sile si estende dal sistema collinare pedemontano fino alla fascia dei fontanili; 
tale fascia non è lateralmente ben definita ma si dispone con andamento da occidente ad oriente, tra i 
bacini del Brenta e del Piave. 

La superficie complessiva del bacino è di circa 750 km2. In questo territorio, alla rete idrografica naturale 
si sovrappone ora una estesa rete di canali artificiali di drenaggio e di irrigazione, con molti punti di 
connessione con la rete idrografica naturale.  

In sinistra idrografica, la rete naturale è costituita da un insieme di affluenti, disposti con un andamento 
da nord a sud, i maggiori dei quali sono il Giavera-Botteniga alimentato, nel tratto iniziale del suo corso, 
da acque di origine carsica affioranti al piede del Montello, il Musestre, a sua volta alimentato da acque 
di risorgiva, che confluisce in Sile poco a monte del taglio, ed altri affluenti minori come il Limbraga, il 
Nerbon ed il Melma.  

Molto meno importanti sono altri corsi naturali e, in particolare, gli affluenti di destra come il canale 
Dosson e gli scoli Bigonzo e Serva che, a sud del fiume, drenano la zona di pianura compresa tra lo Zero-
Dese e il Sile.  

,Á ÌÕÎÇÈÅÚÚÁ ÄÅÌÌȭÁÓÔÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ î ÄÉ ψτ ËÍ ÅÄ ÉÌ ÆÉÕÍÅ ÓÆÏÃÉÁ ÎÅÌÌȭ!ÄÒÉÁÔÉÃÏ ÉÎ ÌÏÃÁÌÉÔÛ 0ÏÒÔÏ ÄÉ 0ÉÁÖÅ 
Vecchia (tra Jesolo e Cavallino). 

Nella tabella seguente si riporta un confronto fra la piovosità media mensile calcolata nel lungo periodo 
(1991 ɀ 2024) e la piovosità media mensile calcolata nel quinquennio più recente (2020 ɀ 2024) dalla 
quale si evince una diversa distribuzione delle piogge con un aumento significativo delle precipitazioni 
nei mesi di gennaio, maggio e dicembre ed una diminuzione negli altri mesi con particolare riferimento 
ai mesi di febbraio, aprile e novembre. Tale lettura va necessariamente affiancata dalla considerazione 
che in tutto il territorio distrettuale (vedi Figura 38 a pagina 64) le temperature medie mensili degli 
ultimi cinque anni presentano valori più alti in tutti i mesi rispetto al lungo periodo. Ciò comporta un 
ÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÅÖÁÐÏÔrÁÓÐÉÒÁÚÉÏÎÅ Å ÕÎ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÔÅ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÃÏÎÓÕÍÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÅÌÌÁ 
copertura vegetale nonché un maggior fabbisogno idrico delle colture agricole. 
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Figura 13 ɀ $ÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÉÏÖÏÓÉÔÛ ÍÅÄÉÁ ÍÅÎÓÉÌÅ ɉÍÍɊ ÐÅÒ ÐÅÒÉÏÄÉ ÄÉ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Ȱρωωρ ɀ ςπςτȱ Å Ȱςπςπ ɀ 
ςπςτȱ ÎÅÌ Âacino del fiume Sile (Fonte dati per elaborazione: Modello BigBang 9.0 ɀ ISPRA) 
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Figura 14 ɀ Il bacino del fiume Sile  

2.2.5 "ÁÃÉÎÏ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ 0ÉÁÖÅ 

)Ì ÆÉÕÍÅ 0ÉÁÖÅȟ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÏ ÐÅÒ ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÉÌ ÑÕÉÎÔÏ ÆÉÕÍÅ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȟ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÌȭÕÎÉÔÛ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÁ ÐÉĬ 
importante della Regione del Veneto (Figura 16) avendo un bacino di circa 4100 km2 3 e una lunghezza 
di circa 220 km. Le sorgenti del Piave sono poste alle pendici del monte Peralba (2639 metri) ad una 
quota di 2037 m s.l.m.  

Il ramo iniziale, ripido e torrentizio, scorre in una stretta e sinuosa valle rivolta a mezzogiorno. Modesti 
sono gli affluenti che scendono dalle pendici occidentali dei monti Chiadenis e Chiadin, che fanno da 
spartiacque con il bacino del Tagliamento. 

Verso occidente la valle è delimitata dalle displuviali del monte Scheibenkofel che la separa dal bacino 
secondario del Cordevole della Val Visdende, chiamato anticamente Silvella. 

Il Piave, da Cima Sappada alla confluenza con il Cordevole in località Argentiera, scorre in una valle 
aperta e forma un'ampia curvatura con convessità a mezzogiorno, modificando gradatamente la sua 
direzione verso nord-ovest. 

Sempre mantenendo il carattere torrentizio, dopo l'apporto idrico del Cordevole della Val Visdende, 
sulla destra idrografica, piega bruscamente a sud-ovest ed attraversa un'ampia e aperta valle toccando 
Presenaio. 

 
3 Dato riferito alla perimetrazione del bacino idrografico di rilievo nazionale adottata con D.P.R. 21 dicembre 1999 
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A S. Pietro di Cadore viene arricchito delle acque del rio Rin, affluente di destra e a Campolongo, del 
torrente Frison sulla sinistra; giunge infine a S. Stefano di Cadore dove confluisce, sulla destra, il torrente 
Padola che drena gran parte del Comelico. 

Da S. Stefano di Cadore l'alveo si restringe notevolmente, mantenendo l'identica direzione di prima, 
delimitato dalle scoscese pendici del monte Tudaio e del monte Piedo. 

In località Tre Ponti, a valle di Cima Gogna, riceve come tributario di destra il torrente Ansiei, da qui 
scende con direzione quasi meridiana nella conca cadorina, ricevendo quali affluenti sulla sinistra il rio 
Piova, il rio Cridola ed il rio Talagona e sulla destra il rio Longiarin ed il torrente Molin; giunto infine a 
Calalzo di Cadore forma, in seguito a sbarramento artificiale, il lago di Cadore. 

A valle della diga, il Piave scorre incassato in una strettissima valle che lo guida fino a Perarolo di Cadore, 
ove riceve sulla destra il Boite. Sempre in un'angusta valle, fiancheggiata da suoli alluvionali preglaciali, 
il corso d'acqua attraversa i paesi di Ospitale, Termine, Castellavazzo e Longarone. In questo tratto 
riceve solamente il modesto apporto idrico dei torrenti Valmontina e Vajont sulla sinistra idrografica. 

Poco a valle di Longarone, viene arricchito dal torrente Maè, che esce da una profonda forra sulla destra 
idrografica. Il Piave, in seguito, continua il suo corso in una valle aperta divagando su di un vasto letto 
ghiaioso fino a raggiungere Ponte nelle Alpi, dove confluisce sulla destra il fiume Rai, emissario del lago 
di S. Croce. 

A valle di quest'ultimo, dopo una decisa curva verso ovest, imbocca una stretta in corrispondenza del 
ponte sulla statale 51 Alemagna. Subito dopo il corso si fa più dolce fino a raggiungere Belluno dove 
riceve in destra il torrente Ardo. Prosegue in direzione sud-ovest, ricevendo prima quali tributari sulla 
sinistra i torrenti Cicogna, Limana ed un altro Ardo e successivamente il considerevole contributo idrico 
del torrente Cordevole, il maggiore dei suoi affluenti. 

All'altezza di Lentiai il Piave inizia un'ampia curvatura con la convessità rivolta a ponente che si chiude 
solamente a Falzè di Piave, alla confluenza con il torrente Soligo. 

Dopo la confluenza con il Cordevole, il fiume si divide in più rami vaganti ed il suo letto va via via 
allargandosi e riceve i modesti apporti idrici dei torrenti Terche e Rimonta sulla sinistra e Veses sulla 
destra. 

Prima di giungere nel feltrino, vi è la confluenza con il torrente Caorame che scende dalla Val Canzoi e 
sempre sulla destra, del Sonna, già incrementato dallo Stizzon che nasce dalle pendici settentrionali del 
monte Grappa. A Fener di Alano di Piave il fiume riceve il torrente Tegorzo sulla destra idrografica ed 
entra nella provincia di Treviso. 

Anche per effetto delle massicce sottrazioni operate a Fener ed a Nervesa, ad opera rispettivamente del 
canale Brentella e del canale della Vittoria, la portata del Piave si riduce considerevolmente a valle della 
traversa di Nervesa determinando pertanto, nel successivo tratto di Maserada, lunghi periodi di secca 
dell'alveo. 

Successivamente il Piave riceve in sinistra orografica l'ultimo affluente, il Negrisia e scorre canalizzato 
fino allo sbocco in Mare Adriatico in località Porto di Cortellazzo tra Eraclea e Jesolo. 

Nella tabella seguente si riporta un confronto fra la piovosità media mensile calcolata nel lungo periodo 
(1991 ɀ 2024) e la piovosità media mensile calcolata nel quinquennio più recente (2020 ɀ 2024) dalla 
quale si evince una diversa distribuzione delle precipitazioni  con un aumento più marcato nei mesi di 
maggio, luglio, agosto, ottobre e dicembre ed una diminuzione nei mesi di aprile e novembre, 
confermando il quadro già presente negli altri bacini a prevalente sviluppo montano. Tale lettura va 
necessariamente affiancata dalla considerazione che in tutto il territorio distrettuale (vedi Figura 38 a 
pagina 64) le temperature medie mensili degli ultimi cinque anni presentano valori più alti in tutti i mesi 
rispetto al lungo periodo. Per i bacini come il Piave a prevalente sviluppo montano, ciò comporta un 
aumento delle precipitazioni liquide ed una diminuzione delle precipitazioni nevose con inevitabile 
ÅÆÆÅÔÔÏ ÎÅÌÌȭÁÌÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ ÄÉ ÁÃÃÕÍÕÌÏ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ ÉÎ ÆÏÒÍÁ ÎÅÖÏÓÁ Å ÄÅÌ ÌÏÒÏ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ 
diffeÒÉÔÏ ÁÌÌÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÏÒÔÁÔÅ ÄÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁȟ ÉÎ ÆÁÓÅ ÄÉ ÓÃÉÏÇÌÉÍÅÎÔÏȢ 
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Figura 15 ɀ $ÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÉÏÖÏÓÉÔÛ ÍÅÄÉÁ ÍÅÎÓÉÌÅ ɉÍÍɊ ÐÅÒ ÐÅÒÉÏÄÉ ÄÉ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Ȱρωωρ ɀ ςπςτȱ Å Ȱςπςπ ɀ 
ςπςτȱ ÎÅÌ Âacino del fiume Piave (Fonte dati per elaborazione: Modello BigBang 9.0 ɀ ISPRA) 
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Figura 16 ɀ Il bacino del fiume Piave  
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2.2.6 "ÁÃÉÎÏ ÄÅÌÌÁ ÐÉÁÎÕÒÁ ÔÒÁ 0ÉÁÖÅ Å ,ÉÖÅÎÚÁ 

1ÕÅÓÔÏ ÂÁÃÉÎÏȟ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÏ ÄÁ ÕÎȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÉ ÃÉÒÃÁ τυπ ËÍ2, è compreso tra il fiume Livenza, ad 
ovest, ed il fiume Piave ad est (Figura 18); non ne riceve tuttavia le acque poiché gli alvei di entrambi i 
fiumi presentano quote idrometriche dominanti rispetto ai terreni attraversati. 

Fatta eccezione per le aree più settentrionali, poste in adiacenza al centro abitato di Oderzo e delimitate 
dal corso del Monticano, il bacino in argomento è per lo più formato da comprensori di bonifica nei quali 
il drenaggio delle acque è garantito da una serie di impianti idrovori, inseriti in una rete di canali tra 
loro interconnessi e dal complesso funzionamento. 

Nella tabella seguente si riporta un confronto fra la piovosità media mensile calcolata nel lungo periodo 
(1991 ɀ 2024) e la piovosità media mensile calcolata nel quinquennio più recente (2020 ɀ 2024) dalla 
quale si evince una diversa distribuzione delle precipitazioni  con un aumento più marcato nei mesi di 
gennaio, maggio e dicembre ed una diminuzione nei mesi di febbraio, aprile e novembre. Anche in 
questo caso in un bacino a prevalente sviluppo planiziale si riscontra una più frequente diminuzione 
delle precipitazioni medie nel breve periodo più recente Tale lettura va necessariamente affiancata dalla 
considerazione che in tutto il territorio distrettuale (vedi Figura 38 a pagina 64) le temperature medie 
mensili degli ultimi cinque anni presentano valori più alti in tutti i mesi rispetto al lungo periodo. Ciò 
ÃÏÍÐÏÒÔÁ ÕÎ ÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÅÖÁÐÏÔraspirazione e un conseguente generale aumento del consumo 
ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÐÅÒÔÕÒÁ ÖÅÇÅÔÁÌÅ ÎÏÎÃÈï ÕÎ ÍÁÇÇÉÏÒ ÆÁÂÂÉÓÏÇÎÏ ÉÄÒÉÃÏ ÄÅÌÌÅ ÃÏÌÔÕÒÅ ÁÇÒÉÃÏÌÅȢ 

 

 

 

Figura 17 ɀ $ÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÉÏÖÏÓÉÔÛ ÍÅÄÉÁ ÍÅÎÓÉÌÅ ɉÍÍɊ ÐÅÒ ÐÅÒÉÏÄÉ ÄÉ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Ȱρωωρ ɀ ςπςτȱ Å Ȱςπςπ ɀ 
ςπςτȱ ÎÅÌ Âacino della pianura tra Piave e Livenza  (Fonte dati per elaborazione: Modello BigBang 9.0 ɀ ISPRA) 
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Figura 18 ɀ Il bacino della pianura tra Piave e Livenza  

2.2.7 "ÁÃÉÎÏ ÄÅÌ ,ÉÖÅÎÚÁ 

Il bacino del Livenza (Figura 20) presenta una superficie pari a circa 2.200 km2; la gran parte del 
territorio montano, formato dal sistema idrografico del Cellina-Meduna, si sviluppa nel territorio della 
2ÅÇÉÏÎÅ &ÒÉÕÌÉ 6ÅÎÅÚÉÁ 'ÉÕÌÉÁȠ ÌÁ ÄÅÓÔÒÁ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÁ ÄÅÌÌȭÁÓÔÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅȟ ÉÎÃÌÕÓÉ É ÓÏÔÔÏÂÁÃÉÎÉ ÄÅÌ -ÅÓÃÈÉÏ 
e del Monticano, ricade invece quasi completamente nel territorio della Regione del Veneto. 

Il regime idrologico del fiume Livenza è costituito dalla composizione del regime torrentizio proprio del 
sistema idrografico del Cellina-Meduna e di quello di risorgiva nel tratto pianeggiante. 

Il fiume Livenza nasce nei pressi di Polcenigo dalle sorgenti carsiche della Santissima, del Gorgazzo e del 
Molinetto e sbocca in mare tra gli abitati di Caorle e Santa Margherita dopo un percorso di circa 111 km. 
Il suo bacino idrografico rientra tra quelÌÉ ÄÉ ÒÉÌÉÅÖÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÅÄ ÈÁ ÕÎȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÔÏÔÁÌÅ ÄÉ ρωππ ËÍ2, 
dei quali 1210 km2 ÒÉÃÁÄÏÎÏ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÆÒÉÕÌÁÎÏȢ 1ÕÅÓÔÉ ÖÁÌÏÒÉ ÎÏÎ ÔÅÎÇÏÎÏ ÃÏÎÔÏ ÄÅÌÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ 
bacino idrogeologico che alimenta le sorgenti carsiche di Polcenigo (rilievi carbonatici del gruppo 
Cansiglio ɀ M. Cavallo), né delle ampie aree a scolo nullo presenti sui conoidi dei torrenti montani Cellina, 
Meduna e Colvera.  

Il bacino idrografico montano del Livenza coincide quasi totalmente con quello del fiume Meduna e del 
suo affluente Cellina. 

Il Livenza ha impostato il suo corso nella zona compresa tra il conoide fluvioglaciale del ramo lapisino 
del ghiacciaio del Piave, in destra idrografica, e quello del Cellina - Meduna in sinistra; dalle sorgenti alla 
ÆÏÃÅ ÉÌ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÍÁÎÔÉÅÎÅ ÕÎÏ ÓÔÉÌe monocursale e meandriforme. Fino a Tremeacque, dove vi 
confluisce il Meduna, il Livenza riceve il contributo del fiume Meschio e di un gran numero di corsi 
ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÉ ÓÃÁÒÓÁ ÌÕÎÇÈÅÚÚÁȟ ÁÌÉÍÅÎÔÁÔÉ ÄÁÌÌÁ ÆÁÓÃÉÁ ÄÅÌÌÅ ÒÉÓÏÒÇÉÖÅ ÃÈÅ ÓÉ ÓÖÉÌÕÐÐÁ ÌÕÎÇÏ ÌȭÕÎÇÈÉa delle 
ÃÏÎÏÉÄÉ ÄÅÌ #ÅÌÌÉÎÁȟ ÄÅÌ -ÅÄÕÎÁ Å ÄÅÌ 0ÉÁÖÅ Å ÌÕÎÇÏ ÌÁ ÑÕÁÌÅ ÓÏÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ ÄÉ ÓÐÅÃÃÈÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÉ 
ridotte dimensioni la cui origine è sia artificiale, sia naturale. In questo primo tratto quindi il Livenza ha 
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un regime delle portate modulato rispetto a quello delle precipitazioni dal carattere sorgentizio dei corsi 
ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÉ ÒÉÓÏÒÇÉÖÁ ÃÈÅ ÌÏ ÁÌÉÍÅÎÔÁÎÏȟ ÍÅÎÔÒÅ Á ÖÁÌÌÅ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÆÌÕÅÎÚÁ ÄÅÌ -ÅÄÕÎÁ ÒÉÓÅÎÔÅ ÄÅÌ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ 
ÔÏÒÒÅÎÔÉÚÉÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ Å ÑÕÉÎÄÉ ÄÅÌ ÒÅgime delle precipitazioni che investono il bacino montano.  

Il torrente Cellina ed il fiume Meduna, principali tributari di sinistra del Livenza, sono due tipici corsi 
ÄȭÁÃÑÕÁ Á ÒÅÇÉÍÅ ÔÏÒÒÅÎÔÉÚÉÏȟ ÌÅ ÃÕÉ ÐÏÒÔÁÔÅ ÄÉÐÅÎÄÏÎÏ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÄÁÌÌÁ ÑÕÁÎÔÉÔÛ Å ÄÁÌÌȭÉÎÔÅÎÓÉÔÛ ÄÅÌÌÅ 
precipitazioni che si verificano nel bacino montano. I loro tratti montani sono compresi in valli strette 
ÃÏÎ ÖÅÒÓÁÎÔÉ ÒÉÐÉÄÉȠ ÁÌÌÏ ÓÂÏÃÃÏ ÉÎ ÐÉÁÎÕÒÁȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÅÎÔÒÁÍÂÅ É ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÓÃÏÒÒÏÎÏ ÉÎÃÁÓÓÁÔÉ ÄÉ ÁÌÃÕÎÅ 
ÄÅÃÉÎÅ ÄÉ ÍÅÔÒÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÃÏÎÏÉÄÉ ÇÈÉÁÉÏÓÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÅ ÄÁ ÅÌÅÖÁÔÁ ÐÅÒÍÅÁÂÉÌÉÔà ed i loro alvei si 
presentano ghiaiosi e molto ampi. 

.ÅÌ ÔÒÁÔÔÏ ÄÉ ÁÌÔÁ ÐÉÁÎÕÒÁȟ ÌȭÅÌÅÖÁÔÉÓÓÉÍÁ ÐÅÒÍÅÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÌÖÅÏ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁ ÉÌ ÖÅÌÏÃÅ ÁÓÓÏÒÂÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ 
portate di magra uscenti dai tratti montani, per cui i loro letti rimangono asciutti per gran parte 
ÄÅÌÌȭÁÎÎÏȢ 

Durante le piene ordinarie, Cellina e Meduna assumono uno stile a canali intrecciati che generalmente 
mantengono fino alla loro confluenza a Rauscedo, mentre solo durante le piene maggiori i loro alvei 
ÖÅÎÇÏÎÏ ÏÃÃÕÐÁÔÉ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÓÅÚÉÏÎÅȢ ,Á ÃÏÎÆÌÕÅÎÚÁ ÔÒÁ -ÅÄÕÎÁ Å #ÅÌÌÉÎÁ ÁÖÖÉÅÎÅ ÁÌÌȭÉÎÃÉÒÃÁ ÉÎ 
corrispondenza della linea delle risorgive: da qui il regime delle portate del Meduna diventa perenne, 
essendo alimentato dalle numerose risorgive presenti sia in destra che in sinistra ed assume uno stile 
ad isolÅ ÆÌÕÖÉÁÌÉȢ !ÌÌȭÁÌÔÅÚÚÁ ÄÉ ÆÉÕÍÅ 6ÅÎÅÔÏȟ ÉÌ -ÅÄÕÎÁ ÄÉÖÅÎÔÁ ÄÉ ÔÉÐÏ ÍÏÎÏÃÕÒÓÁÌÅ ÃÏÎ ÁÎÄÁÍÅÎÔÏ 
meandriforme, stile che mantiene fino a Tremeacque dove, dopo aver ricevuto in sinistra idrografica, in 
ÌÏÃÁÌÉÔÛ 6ÉÓÉÎÁÌÅȟ É ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÉ ÒÉÓÏÒÇÉÖÁ .ÏÎÃÅÌÌÏ Å Sentirone, confluisce nel Livenza. 

Il bacino idrografico del fiume Meduna ha una estensione complessiva di 950 km2 alla confluenza con il 
Livenza in località Tremeacque ed una quota media 858 m.s.l.m.; il bacino montano a Colle di Arba 
sottende invece una superficie di 258 km2Ȣ .ÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÍÏÎÔÁÎÏ ÒÉÃÁÄÏÎÏ ÇÌÉ ÉÎÖÁÓÉ ÄÉ #Áȭ :ÕÌȟ ÄÉ #Áȭ 3ÅÌÖÁ 
e di Ponte Racli. 

I principali affluenti montani del Meduna sono i torrenti Silisia, Viellia e Chiarsò. Allo sbocco in pianura, 
in località Ponte Maraldi, vicino a Meduno, uno sbarramento ad uso idroelettrico e irriguo deriva la quasi 
totalità delle portate di magra e di morbida. Le scarse portate residue a valle di Ponte Maraldi si 
ÉÎÆÉÌÔÒÁÎÏ ÔÏÔÁÌÍÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭÁÍÐÉÏ ÃÏÎÏÉÄÅ ÁÌÌÕÖÉÏÎÁÌÅȟ ÄÅÔÔÏ ȰÍÁÇÒÅÄÉȱȟ ÐÅÒ ÒÉÓÏÒÇÅÒÅ ÐÏÃÏ Á ÍÏÎÔÅ 
ÄÅÌÌȭÁÂÉÔÁÔÏ ÄÉ :ÏÐÐÏÌÁȢ .ÅÉ ÍÁÇÒÅÄÉ ÓÉ ÉÎÎÅÓÔÁÎÏ ÌÅ ÃÏÎÆÌÕÅÎÚÅ ÄÅÉ ÔÏÒÒÅÎÔÉ #ÏÌÖÅÒÁ Å #ÅÌÌÉÎÁȢ .el tratto 
ÐÌÁÎÉÚÉÁÌÅ ÒÉÃÅÖÅ É ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÉ ÄÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÉ ÒÉÓÏÒÇÉÖÁȢ 

Il bacino idrografico del torrente Cellina ha una superficie totale di 482 km2 alla confluenza con il 
Meduna ed una quota media 1.157 m.s.l.m.. Allo sbocco in pianura, in località Ravedis, sottende un 
bacino montano di 446 km2, in cui ricadono la diga di Barcis ed il recente invaso di Ravedis che ha come 
scopo principale la laminazione delle piene, oltre a fungere da serbatoio per gli usi irrigui ed 
idroelettrici. I principali affluenti del Cellina sono rappresentati dai torrenti Cimoliana e Settimana che 
drenano il settore più interno del bacino montano. 

Nella tabella seguente si riporta un confronto fra la piovosità media mensile calcolata nel lungo periodo 
(1991 ɀ 2024) e la piovosità media mensile calcolata nel quinquennio più recente (2020 ɀ 2024) dalla 
quale si evince una diversa distribuzione delle precipitazioni con un aumento più marcato nei mesi di 
maggio, ottobre e dicembre ed una diminuzione nel mese di aprile che si fa molto marcata nel mese di 
novembre. Tale lettura va necessariamente affiancata dalla considerazione che in tutto il territorio 
distrettuale (vedi Figura 38 a pagina 64) le temperature medie mensili degli ultimi cinque anni 
presentano valori più alti in tutti i mesi rispetto al lungo periodo. Per i bacini come il Livenza a rilevante 
sviluppo montano, ciò comporta un aumento delle precipitazioni liquide ed una diminuzione delle 
ÐÒÅÃÉÐÉÔÁÚÉÏÎÉ ÎÅÖÏÓÅ ÃÏÎ ÉÎÅÖÉÔÁÂÉÌÅ ÅÆÆÅÔÔÏ ÎÅÌÌȭÁÌÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ ÄÉ ÁÃÃÕÍÕÌÏ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ ÉÎ 
forma nevosa e del loro contributo differito alla forÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÏÒÔÁÔÅ ÄÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁȟ ÉÎ ÆÁÓÅ ÄÉ 
scioglimento. 
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Figura 19 ɀ $ÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÉÏÖÏÓÉÔÛ ÍÅÄÉÁ ÍÅÎÓÉÌÅ ɉÍÍɊ ÐÅÒ ÐÅÒÉÏÄÉ ÄÉ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Ȱρωωρ ɀ ςπςτȱ Å Ȱςπςπ ɀ 
ςπςτȱ ÎÅÌ Âacino del  fiume Livenza (Fonte dati per elaborazione: Modello BigBang 9.0 ɀ ISPRA) 
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Figura 20 ɀ Il bacino del fiume Livenza  
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2.2.8 "ÁÃÉÎÏ ÄÅÌ ,ÅÍÅÎÅ 

Nel bacino del fiume Lemene (Figura 22) risulta presente la fascia delle risorgive che si trova in destra 
del fiume Tagliamento, ai piedi del conoide di Pordenone che scorre in direzione nord-ovest sud-est, da 
Codroipo a Monfalcone.  

I sistemi di risorgive presentano origine, alimentazione e comportamenti molto differenziati. 

In particolare, le risorgive attinenti al presente bacino nella pianura tra Livenza e Tagliamento vengono 
alimentate soprattutto dalle acque del Meduna e del Cellina, che si disperdono sul loro conoide di 
deiezione, e da deflussi sotterranei provenienti dalle Prealpi che emergono al contatto tra i terreni 
grossolani del conoide con quelli meno permeabili più meridionali. 

Le acque fuoriescono in sorgenti piccole e disseminate, vengono quindi raccolte in una rete di canali, rii 
e confluiscono in collettori di dimensioni più consistenti. In alcune zone, situate però a monte, 
ÐÒÏÐÒÉÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ ,ÉÖÅÎza, una concentrazione maggiore di queste sorgenti 
ha dato origine a parecchi laghetti sorgentizi, quali quello di Burida a Pordenone e quelli di Guarnirei a 
Fontanafredda. 

Il bacino del fiume Lemene si estende nel territorio compreso tra la parte sud-occidentale della Regione 
Friuli Venezia Giulia e la parte nord-orientale della Regione del Veneto e copre una superficie 
complessiva di circa 860 km2 di cui circa 350 km2 in territorio friulano e circa 510 km2 in Veneto. 

)Ì ÂÁÃÉÎÏ ÃÏÎÆÉÎÁ ÁÄ ÏÖÅÓÔ ÃÏÎ ÉÌ ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌ ,ÉÖÅÎÚÁ ÓÅÇÕÅÎÄÏ ÐÅÒ ÌÏ ÐÉĬ ÌȭÁÒÇÉÎÅ ÓÉÎÉÓÔÒÏ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ 
Meduna, ad est con il bacino del Tagliamento in coincidenza con il suo argine destro ed a sud con il mare 
Adriatico. 

La bassa pianura veneto - friulana è caratterizzata da un sistema idraulico fortemente antropizzato ove 
le opere irrigue nella zona pedemontana e quelle di bonifica nei territori più bassi regolano il decorso 
delle acque. 

Le opere di bonifica assumono notevole importanza per garantire le condizioni di sicurezza al territorio, 
ÇÁÒÁÎÔÅÎÄÏȟ ÄÏÖÅ ÌÅ ÐÅÎÄÅÎÚÅ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÎÏÎ ÌÏ ÃÏÎÓÅÎÔÉÒÅÂÂÅÒÏȟ ÌȭÁÌÌÏÎÔÁÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ ÍÅÔÅÏÒÉÃÈÅ 
dalle campagne; tale aspetto assume particolare rilevanza in quei territori che hanno quote prossime, 
se non inferiori, al medio mare. 

Nella tabella seguente si riporta un confronto fra la piovosità media mensile calcolata nel lungo periodo 
(1991 ɀ 2024) e la piovosità media mensile calcolata nel quinquennio più recente (2020 ɀ 2024) dalla 
quale si evince una diversa distribuzione delle precipitazioni  con un aumento più marcato nei mesi di 
gennaio, maggio e dicembre ed una diminuzione nei mesi di febbraio, marzo, aprile e novembre. Anche 
in questo caso in un bacino a prevalente sviluppo planiziale si riscontra una più frequente diminuzione 
delle precipitazioni medie nel breve periodo più recente. Tale lettura va necessariamente affiancata 
dalla considerazione che in tutto il territorio distrettuale (vedi Figura 38 a pagina 64) le temperature 
medie mensili degli ultimi cinque anni presentano valori più alti in tutti i mesi rispetto al lungo periodo. 
#ÉĔ ÃÏÍÐÏÒÔÁ ÕÎ ÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÅÖÁÐÏÔraspirazione e un conseguente generale aumento del consumo 
ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÐÅÒÔÕÒÁ ÖÅÇÅÔÁÌÅ ÎÏÎÃÈï ÕÎ ÍÁÇÇÉÏÒ ÆÁÂÂÉÓÏÇÎÏ ÉÄÒÉÃÏ ÄÅÌÌÅ ÃÏÌÔÕÒÅ ÁÇÒÉÃÏÌÅȢ 
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Figura 21 ɀ $ÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÉÏÖÏÓÉÔÛ ÍÅÄÉÁ ÍÅÎÓÉÌÅ ɉÍÍɊ ÐÅÒ ÐÅÒÉÏÄÉ ÄÉ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Ȱρωωρ ɀ ςπςτȱ Å Ȱςπςπ ɀ 
ςπςτȱ ÎÅÌ Âacino del  Lemene (Fonte dati per elaborazione: Modello BigBang 9.0 ɀ ISPRA) 
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Figura 22 ɀ Il bacino del fiume L emene 

2.2.9 "ÁÃÉÎÏ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ 4ÁÇÌÉÁÍÅÎÔÏ 

Il fiume Tagliamento presenta un bacino imbrifero di circa 2.700 km2 per buona parte del suo corso e si 
estende nella Regione Friuli Venezia Giulia, con una lunghezza di 178 km (Figura 24). Le sue sorgenti 
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sono tradizionalmente poste a quota 1.195 m.s.l.m., in prossimità del passo della Mauria, nelle Alpi 
#ÁÒÎÉÃÈÅȢ $ÏÐÏ ÕÎ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÏ ÄÉ ρφσ ËÍȟ ÉÌ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÓÆÏÃÉÁ ÎÅÌ -ÁÒÅ !ÄÒÉÁÔÉÃÏ Á ,ÉÇÎÁÎÏ 
dove ha costruito un delta con forma cuspidata bialare che separa la laguna di Grado-Marano da quella 
ÄÉ "ÉÂÉÏÎÅȢ )Ì ÂÁÃÉÎÏ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÏ ÄÅÌ 4ÁÇÌÉÁÍÅÎÔÏ î ÄÉ ÒÉÌÉÅÖÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ Å ÃÏÐÒÅ ÕÎȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÉ ςȢφχυ 
km2, di cui 2.640 km2 in Regione Friuli Venezia Giulia. 

Nella prima parte del suo corso, fino a Socchieve, il Tagliamento alterna tratti con caratteristiche di un 
tipico torrente di montagna (sezione fluviale stretta, pendenze elevate, materiale in alveo molto 
grossolano) ad altri caratterizzati da alveo largo ed a scarsa pendenza. La portata idrica del fiume in 
questo tratto è fortemente influenzata dai prelievi idroelettrici effettuati su 13 torrenti affluenti di 
sinistra, le cui acque vengono dirottate verso la Diga di Sauris attraverso una condotta scavata nella 
ÒÏÃÃÉÁȟ ÄÅÔÔÁ ȰÌÉÎÅÁ ÄÉ ÇÒÏÎÄÁȱȡ ÉÎ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÍÁÇÒÁ ÏÒÄÉÎÁÒÉÁȟ î ÓÔÁÔÁ ÖÁÌÕÔÁÔÁ ÕÎÁ ÐÏÒÔÁÔÁ ÄÅÒÉÖÁÔÁ 
ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÉ ςȟυ Í3/s complessivi. A valle di Forni di Sotto, la portata residua scorre in una valle 
profonda fino allo sbarramento di Caprizi. A Socchieve il Tagliamento esce dalla sua valle incassata e le 
sue le acque residue si disperdono totalmente nel suo alveo ghiaioso. 

! ÖÁÌÌÅ ÄÉ 3ÏÃÃÈÉÅÖÅȟ ÌȭÁÌÖÅÏ ÄÅÌ 4ÁÇÌÉÁÍÅÎÔÏ ÓÉ ÁÌÌÁÒÇÁ ÎÏÔÅÖÏÌÍÅÎÔÅȟ ÄÉÍÉÎÕÉÓÃÏÎÏ ÌÁ ÐÅÎÄÅÎÚÁ Å ÌÁ 
ÇÒÁÎÕÌÏÍÅÔÒÉÁ ÍÅÄÉÁ ÄÅÉ ÄÅÐÏÓÉÔÉ ÉÎ ÁÌÖÅÏȠ ÉÌ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁȟ ÁÓÃÉÕÔÔÏ ÐÅÒ ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏȟ ÁÓÓÕÍÅ 
nei periodi di morbida uno stile a canali intrecciati. Su questo tratto del fiume insistono ulteriori 5 prese 
da torrenti affluenti di destra e di sinistra, tra cui il torrente Vinadia. 

)Î ÍÁÇÒÁȟ ÉÌ ÌÅÔÔÏ ÄÅÌ 4ÁÇÌÉÁÍÅÎÔÏ ÒÉÍÁÎÅ ÑÕÉÎÄÉ ÁÌÌȭÁÓÃÉÕÔÔÏ ÆÉÎÏ ÁÌÌÁ ÃÏÎÆÌÕÅÎÚÁ ÃÏÎ ÉÌ ÔÏÒÒÅÎÔÅ "ÕÔȢ 

Nel suo tratto carnico, prima della confluenza con il fiume Fella ad Amaro, il Tagliamento riceve in 
sinistra idrografica tre importanti affluenti: il torrente Lumiei, il torrente Degano ed il torrente But. 

Il torrente Lumiei, lungo 24 km e con una superficie del bacino idrografico di 126 km2, è stato sbarrato 
nel 1947 dalla Diga di Sauris, costruita in località La Maina, appena a monte della profonda forra che il 
ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÈÁ ÉÎÃÉÓÏ ÆÉÎÏ ÁÄ !ÍÐÅÚÚÏȢ )Ì ÂÁÃÉÎÏ ÁÒÔÉÆÉÃÉÁÌÅ ÈÁ ÕÎÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÅ ÄÉ ρȟτσσ ËÍ2 ed una 
ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄȭÉÎÖÁÓÏ ÍÁÓÓÉÍÁ ÄÉ χσȢπππȢπππ Í3 ÄȭÁÃÑÕÁȢ /ÌÔÒÅ Á ÃÏÎÔÅÎÅÒÅ ÌÅ ÁÃÑÕÅ ÄÅÌ ÔÏÒÒÅÎÔÅ Å ÑÕÅÌÌÅ ÄÉ 
ÁÌÔÒÉ ÁÆÆÌÕÅÎÔÉ ÍÉÎÏÒÉ ÌÏÃÁÌÉȟ ÓÉ ÉÍÍÅÔÔÏÎÏ ÎÅÌÌȭÉÎÖÁÓÏ ÁÎÃÈÅ ÌÅ ÁÃÑÕÅ ÐÒÅÌÅÖÁÔÅ ÄÁÌÌÁ ȰÌÉÎÅÁ ÄÉ ÇÒÏÎÄÁȱȢ 

Complessivamente, si stima che confluisca alla Diga di Sauris una portata media di circa 4-5 m3/s in 
regime di magra. Dalla diga le acque sono indirizzate verso la centrale idroelettrica di Plan dal Sac, vicino 
ad Ampezzo. Qui viene prelevata inoltre la portata residua del torrente Lumiei (circa 700 l/s in magra) 
e tutte le acque vengono poi dirottaÔÅ ÖÅÒÓÏ ÌȭÉÎÖÁÓÏ ÄÉ 6ÅÒÚÅÇÎÉÓȢ !ÌÌÁ ÓÕÁ ÁÍÐÉÁ ÃÏÎÆÌÕÅÎÚÁ ÃÏÎ ÉÌ 
4ÁÇÌÉÁÍÅÎÔÏȟ ÖÉÃÉÎÏ Á 3ÏÃÃÈÉÅÖÅȟ ÉÌ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ î ÐÒÁÔÉÃÁÍÅÎÔÅ ÓÅÍÐÒÅ ÐÒÉÖÏ ÄȭÁÃÑÕÁȟ ÓÁÌÖÏ ÉÎ 
occasione di piene di una certa consistenza. 

Il torrente Degano ha una lunghezza di 38 km e la superficie del bacino idrografico è pari a 326 km2. Su 
ÑÕÅÓÔÏ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ Å ÓÕÌ ÓÕÏ ÍÁÇÇÉÏÒ ÁÆÆÌÕÅÎÔÅȟ ÉÌ ÔÏÒÒÅÎÔÅ 0ÅÓÁÒÉÎÁȟ ÓÏÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÄÉÖÅÒÓÉ ÓÂÁÒÒÁÍÅÎÔÉ 
che derivano gran parte delle portate, ma le restituiscono pochi km a valle delle rispettive prese.  

Il torrente But, di lunghezza pari a 35 km e superficie del bacino pari a 326 km2, ha origine ai piedi del 
-Ȣ #ÏÇÌÉÁÎÓ Å ÓÉ ÒÉÍÐÉÎÇÕÁ ÓÐÅÃÉÁÌÍÅÎÔÅ ÎÅÉ ÐÒÅÓÓÉ ÄÉ 4ÉÍÁÕ ÄÏÖÅ ÒÉÃÅÖÅ ÌȭÁÃÑÕÁ ÄÁÌ ÎÏÔÏ &ÏÎÔÁÎÏÎÅȟ 
copiosa sorgente carsica che sgorga ai piedi del massiccio carbonatico della Creta di Timau. Dopo Timau, 
il But piega decisamente a sud, superando il vasto conoide del Moscardo (presso il quale esisteva un 
ÁÎÔÉÃÏ ÌÁÇÏɊ ÏÖÅ ÐÅÒÄÅ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÅ ÓÕÅ ÁÃÑÕÅ ÃÈÅ ÒÉÁÆÆÉÏÒÅÒÁÎÎÏ ÔÏÔÁÌÍÅÎÔÅȟ ÎÅÌÌȭÁÍÐÉÏ ÆÏÎÄÏÖÁÌÌÅ Ôra 
Paluzza, Cercivento e Sutrio, residuo di un altro antico lago fluviale. Il corso del But è caratterizzato da 
strettoie e allargamenti che comportano parziali infiltrazioni e ravvenamenti delle acque. Più a valle 
riceve in riva sinistra il torrente Chiarzò, il suo principale tributario. Il But confluisce nel Tagliamento 
ÁÌÌȭÁÌÔÅÚÚÁ ÄÉ 4ÏÌÍÅÚÚÏȢ !ÎÃÈÅ ÌÕÎÇÏ ÑÕÅÓÔÏ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÅÄ É ÓÕÏÉ ÁÆÆÌÕÅÎÔÉ ÉÎÓÉÓÔÏÎÏ ÄÉÖÅÒÓÅ ÃÁÐÔÁÚÉÏÎÉ 
per uso idroelettrico e potabile, con restituzione delle acque nel bacino stesso prima della confluenza 
con il Tagliamento. 

Nella tabella seguente si riporta un confronto fra la piovosità media mensile calcolata nel lungo periodo 
(1991 ɀ 2024) e la piovosità media mensile calcolata nel quinquennio più recente (2020 ɀ 2024) dalla 
quale si evince una diversa distribuzione delle precipitazioni  con un aumento più marcato nei mesi di 
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maggio, agosto, ottobre e dicembre ed una diminuzione significativa nei mesi di aprile e novembre dove 
si fa particolarmente marcata. Tale lettura va necessariamente affiancata dalla considerazione che in 
tutto il territorio distrettuale (vedi Figura 38 a pagina 64) le temperature medie mensili degli ultimi 
cinque anni presentano valori più alti in tutti i mesi rispetto al lungo periodo. Per i bacini come il 
Tagliamento a prevalente sviluppo montano, ciò comporta un aumento delle precipitazioni liquide ed 
ÕÎÁ ÄÉÍÉÎÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÒÅÃÉÐÉÔÁÚÉÏÎÉ ÎÅÖÏÓÅ ÃÏÎ ÉÎÅÖÉÔÁÂÉÌÅ ÅÆÆÅÔÔÏ ÎÅÌÌȭÁÌÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ ÄÉ 
accumulo delle acque in forma nevosa e del loro contributo differito alla formazione delle portate dei 
ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁȟ ÉÎ ÆÁÓÅ ÄÉ ÓÃÉÏÇÌÉÍÅÎÔÏȢ 

 

 

 

Figura 23 ɀ $ÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÉÏÖÏÓÉÔÛ ÍÅÄÉÁ ÍÅÎÓÉÌÅ ɉÍÍɊ ÐÅÒ ÐÅÒÉÏÄÉ ÄÉ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Ȱρωωρ ɀ ςπςτȱ Å Ȱςπςπ ɀ 
ςπςτȱ ÎÅÌ Âacino del  fiume Tagliamento (Fonte dati per elaborazione: Modello BigBang 9.0 ɀ ISPRA) 
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Figura 24 ɀ Il bacino del fiume Tagliamento  
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Nella profonda e stretta valle del torrente Ambiesta, piccolo affluente di destra del Tagliamento che 
sfocia vicino a Cavazzo Carnico, è stato costruito lo sbarramento artificiale che dà luogo al bacino di 
Verzegnis (superficie 0,209 km2Ƞ ÖÏÌÕÍÅ ÄÅÌÌȭÉÎÖÁÓÏ σȟω ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ Í3ɊȢ ,ȭÉÎÖÁÓÏ î ÅÎÔÒÁÔÏ ÉÎ ÆÕÎÚÉÏÎÅ ÎÅÌ 
1957 e in esso vi confluiscono anche le acque captate dallo sbarramento sul Tagliamento a Caprizi, quelle 
provenienti dalla presa di Plan dal Sac sul torrente Lumiei, dalla presa di Ovaro e da una serie di 
captazioni realizzate nel bacino del Degano nonché dalla presa del torrente Vinadia. La destinazione di 
tutte le acque derivate con questo diffuso sistema di prese è la centrale idroelettrica di Somplago. Le 
acque turbinate vengono recapitate nel Lago di Cavazzo (superficie 1,185 km2, volume 14.400.000 m3) 
Å ÒÅÓÔÉÔÕÉÔÅ ÁÌ 4ÁÇÌÉÁÍÅÎÔÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÉÌ ÔÏÒÒÅÎÔÅ ,ÅÁÌÅȟ ÁÌÌȭÁÌÔÅÚÚÁ ÄÉ 0ÅÏÎÉÓȢ 

Tutto il sistema di derivazioni e di invasi ad uso idroelettrico sopra descritto, che interessa buona parte 
del bacino carnico del Tagliamento, è stato completato nel 1957 dalla SADE, Società nazionalizzata nel 
ρωφσ Å ÉÎÇÌÏÂÁÔÁ ÎÅÌÌȭ%.%,Ƞ ÄÁÌ ÎÏÖÅÍÂÒÅ ςππσ è di proprietà della Società Edipower S.p.A. Il complesso 
di derivazioni sottende una superficie di bacino pari a 658 km2, corrispondente a circa un terzo del 
bacino montano del fiume Tagliamento misurato alla sezione di Venzone, che è pari a 1.888 km2. 

Il fiume Fella, il maggior affluente del Tagliamento, nasce in prossimità della sella di Camporosso, ha una 
lunghezza di 53 km ed il suo bacino idrografico copre una superficie di 711 km2. Nel primo tratto, fino a 
Pontebba, il Fella segue una direzione est-ovest e scorre su un fondovalle ampio, ma alquanto pendente; 
da Pontebba a Chiusaforte la valle invece si sviluppa in direzione nord-sud e si stringe in gola. Da 
Chiusaforte fino alla confluenza nel Tagliamento la valle riassume nuovamente una direzione est-ovest 
ed il fondovalle si allarga notevolmente, diminuiscono la pendenza e la granulometria media dei depositi 
in alveo, lo stile fluviale diventa a canali intrecciati. I principali affluenti del Fella in destra idrografica 
sono i torrenti Pontebbana, Aupa e Glagnò, mentre in sinistra idrografica sono i torrenti Saisera, Dogna, 
Raccolana e Resia. 

$Á -ÏÇÇÉÏ 5ÄÉÎÅÓÅ ÌȭÁÌÖÅÏ ÓÉ ÁÌÌÁÒÇÁ ÎÏÔÅÖÏÌÍÅÎÔÅ ÅÄ ÁÕÍÅÎÔÁ ÉÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÉ ÉÎÆÉÌÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ 
verso la falda subalvea tanto che alla confluenza con il Tagliamento si assiste ad un sostanziale 
dimezzamento della portata fluente in superficie. AttualÍÅÎÔÅ ÓÕÌÌȭÁÓÔÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÄÅÌ &ÅÌÌÁ ÉÎÓÉÓÔÅ 
ÓÏÌÁÍÅÎÔÅ ÕÎÁ ÐÒÅÓÁ ÉÄÒÏÅÌÅÔÔÒÉÃÁ ÁÌÌȭÁÌÔÅÚÚÁ ÄÉ -ÁÌÂÏÒÇÈÅÔÔÏȟ ÃÏÎ ÒÅÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ Á ÍÏÎÔÅ 
ÄÅÌÌȭÁÂÉÔÁÔÏ ÄÉ 3Ȣ ,ÅÏÐÏÌÄÏ ,ÁÇÌÅÓÉÅȟ ÍÁ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÐÒÅÓÅÎÔÁÔÅ ÎÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÔÅÍÐÉ ÎÕÍÅÒÏÓÅ ÒÉÃÈÉÅÓÔÅ ÄÉ 
concessÉÏÎÅ ÄÉ ÄÅÒÉÖÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÕÓÏ ÉÄÒÏÅÌÅÔÔÒÉÃÏ ÃÈÅ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÏ ÔÕÔÔÏ ÉÌ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁȟ ÄÁÌÌÁ ÓÏÒÇÅÎÔÅ 
alla foce, per prelievi molto consistenti. 

Il bacino imbrifero sotteso dal Tagliamento alla sezione di Pioverno raggiunge, come già detto, la 
superficie di 1.888 km2. Tra Amaro e Pinzano i principali affluenti del Tagliamento in sinistra idrografica 
sono il torrente Venzonassa ed i corsi di risorgiva che si originano nella Piana di Gemona-Osoppo 
confluendo nel fiume Ledra; in destra idrografica il fiume riceve il torrente Leale e il torrente Arzino. In 
questo tratto il Tagliamento scorre con direzione nord-nord-est sud-sud-ovest lungo il fianco destro 
della valle in un alveo caratterizzato da pendenze contenute e notevole ampiezza. Durante le fasi di piena 
moderata e di morbida assume uno stile a canali intrecciati con isole fluviali; nelle fasi di magra estiva 
generalmente occupa solo uno o due filoni.  

Tra Pioverno e la stretta di Pinzano le acque si infiltrano nel materasso ghiaioso, alimentando la falda 
ÓÕÂÁÌÖÅÁ Å ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÌȭÁÃÑÕÉÆÅÒÏ ÄÅÌÌÁ 0ÉÁÎÁ ÄÉ /ÓÏÐÐÏ-Gemona. Questo acquifero sotterraneo ha 
importanza fondamentale per la media e bassa pianura friulana, in quanto costituisce una grande riserva 
ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÉ ÂÕÏÎÁ ÑÕÁÌÉÔÛȟ ÕÔÉÌÉÚÚÁÂÉÌÅ ÓÐÅÃÉÁÌÍÅÎÔÅ ÐÅÒ ÕÓÏ ÐÏÔÁÂÉÌÅȢ .ÅÌÌÁ ÐÁÒÔÅ ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ 0ÉÁÎÁ 
è infatti presente la presa acquedottistica di Molin del Bosso in Comune di Artegna, gestita dal CAFC 
S.p.A., che fornisce acqua potabile a gran parte dei Comuni della Pianura friulana udinese fino al mare. 
3ÅÍÐÒÅ ÎÅÌ ÔÒÁÔÔÏ ÐÒÅÁÌÐÉÎÏ ÄÅÌ 4ÁÇÌÉÁÍÅÎÔÏȟ ÁÄ /ÓÐÅÄÁÌÅÔÔÏȟ ÖÉ î ÉÎÏÌÔÒÅ ÌȭÏÐÅÒÁ ÄÉ ÐÒÅÓÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÄÅÌ 
canale Ledra-Tagliamento, sistema idraulico utilizzato per scopi irrigui ed idroelettrici ed inaugurato 
nel 1881. Il canale, che più a valle deriva anche le acque del rio Gelato e del fiume Ledra, è in grado di 
distogliere dal Tagliamento una portata massima estiva di 19,5 m3/s, per arrivare a 25,5 al nodo 
idraulico di Andreuzza sul fiume Ledra. 
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Dalla stretta di Pinzano il corso del Tagliamento entra nella Pianura friulana ed il suo alveo raggiunge la 
massima ampiezza, in molti tratti superiore a 2 km, assumendo una morfologia a più filoni fluviali che 
si intrecciano fra loro (detta di tipo braidedɊȢ ,ȭÁÌÖÅÏ ÉÎÉÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÒÉÍÁÎÅ ÉÎÃÁÓÓÁÔÏ ÉÎ ÁÌÔÅ ÓÃÁÒÐÁÔÅ 
ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÄÅÒÉÖÁÔÅ ÄÁÌÌȭÉÎÃÉÓÉÏÎÅ ÄÅÉ ÄÅÐÏÓÉÔÉ ÁÌÌÕÖÉÏÎÁÌÉ ÆÉÎÏ ÁÌÌÁ ÃÏÎÆÌÕÅÎÚÁ ÃÏÎ ÉÌ ÔÏÒÒÅÎÔÅ #ÏÓÁȟ ÕÌÔÉÍÏ 
affluente di origine prealpina. Qui si chiude definitivamente il bacino imbrifero del Tagliamento con 
ÕÎȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÉ ςȢτχφ ËÍ2Ƞ ÐÏÉ ÉÌ ÌÅÔÔÏ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ ÓÉ ÐÏÒÔÁ ÇÒÁÄÕÁÌÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÁÌÔÅÚÚÁ ÄÅÌÌÁ ÐÉÁÎÕÒÁ 
circostante. Nel tratto tra Pinzano e Casarsa, lungo 25 km, il fiume disperde progressivamente le sue 
acque nella falda freatica della Pianura friulana, della quale diventa il principale contribuente. In regime 
di magra, la dispersione delle acque è totale e si verifica che da Spilimbergo a Casarsa il fiume rimanga 
ÔÏÔÁÌÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÁÓÃÉÕÔÔÏȢ )Ì ÔÁÓÓÏ ÄÉ ÄÉÓÐÅÒÓÉÏÎÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÉ ÃÁÓÉ ÒÁÇÇÉÕÎÇÅ É ς-3 m3/ s km. 

Tra San Vito al Tagliamento e Varmo, il fiume interseca la fascia delle Risorgive: inizia qui il 
riaff ioramento di una piccola parte delle acque disperse dal fiume in pianura. Il regime delle portate 
ÄÉÖÅÎÔÁ ÐÅÒÅÎÎÅ ÆÉÎÏ ÁÌÌÁ ÆÏÃÅȟ ÍÁ ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÓÔÅÓÓÅ ÒÉÍÁÎÅ ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÌÅÇÁÔÏ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ ÁÌÌÅ 
precipitazioni che si verificano nel bacino montano. A valle del ponte di Madrisio il Tagliamento riceve 
ÌȭÕÌÔÉÍÏ ÁÆÆÌÕÅÎÔÅ ÄÉ ÕÎÁ ÃÅÒÔÁ ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁȟ ÉÌ ÆÉÕÍÅ ÄÉ ÒÉÓÏÒÇÉÖÁ 6ÁÒÍÏȢ $Á ÑÕÅÓÔÏ ÐÕÎÔÏ ÆÉÎÏ ÁÌÌÁ ÆÏÃÅ il 
ÆÉÕÍÅ ÍÏÄÉÆÉÃÁ ÇÒÁÄÕÁÌÍÅÎÔÅ ÌÅ ÐÒÏÐÒÉÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÍÏÒÆÏÌÏÇÉÃÈÅȡ ÌȭÁÌÖÅÏ ÓÉ ÒÅÓÔÒÉÎÇÅ Å ÒÉÍÁÎÅ 
costretto nei possenti argini, assumendo dapprima uno stile ad isole fluviali e poi monocursale e 
meandriforme. Per lunghi tratti, il corso del fiume risulta pensile rispetto alla quota del piano campagna 
della pianura circostante. 

2.2.10 "ÁÃÉÎÏ ÄÅÌ ÔÏÒÒÅÎÔÅ 3ÌÉÚÚÁ 

Il bacino idrografico del torrente Slizza costituisce un bacino di rilevanza internazionale, in quanto 
appartenente al bacino del fiume Danubio (Figura 26ɊȢ (Á ÕÎȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÉ ÃÉÒÃÁ ςππ ËÍ2, 
prevalentemente in territorio italiano (188 km 2) ed in parte in territorio austriaco e sloveno.  

Il torrente Slizza assume il proprio nome a valle della confluenza tra il rio del Lago ed il rio Freddo. Nello 
Slizza confluiscono tutta una serie di aste a carattere torrentizio e microfluviale, specialmente lungo il 
suo versante sinistro. Quello destro, molto più acclive, drena invece aste di scarsa importanza, essendo 
ÐÅÒ ÌÏ ÐÉĬ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÏ ÄÁ ÒÕÓÃÅÌÌÁÍÅÎÔÏ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÁÌÅȢ )Ì ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÒÉÃÅÖÅ ÉÎ ÓÉÎÉÓÔÒÁ ÉÌ ÒÉÏ "ÁÒÔÏÌÏ ÉÎ 
cui confluisce il rio Lussari, che scende da una forra con notevolissima pendenza. Più a valle riceve il rio 
"ÉÁÎÃÏ Å ÌȭÁÐÐÏÒÔÏ ÄÉ ÒÉÉ ÍÉÎÏÒÉȢ )ÎÃÁÓÓÁÔÏ ÎÅÌÌÁ ÆÏÒÒÁ ÄÉ #ÏÃÃÁÕȟ ÌÏ 3ÌÉÚÚÁ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁ ÉÌ ÃÏÎÆÉÎÅ Å ÓÉ ÉÍÍÅÔÔÅ 
nel fiume Gail, in prossimità di Arnoldstein.  

Il territorio del bacino della Slizza presenta la tipica conformazione e le caratteristiche del settore alpino 
orientale con un elevato grado di naturalità diffuso su tutto il territorio. Il bacino si sviluppa in un ambito 
prettamente montano, di alto pregio turistico ed ambientale, caratterizzato da importanti rilievi 
montuosi calcareo-dolomitici quali il Monte Canin (2.572 m) e la catena del Montasio (2.753 m).  

Il tÏÒÒÅÎÔÅ 3ÌÉÚÚÁ î ÕÎ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÃÈÅ ÓÉ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁ ÐÅÒ ÉÌ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÔÏÒÒÅÎÚÉÁÌÉÔÛ ÍÏÌÔÏ ÁÌÔÏ Å 
ÌȭÅÌÅÖÁÔÏ ÔÒÁÓÐÏÒÔÏ ÓÏÌÉÄÏȢ )Ì ÄÉÓÓÅÓÔÏ ÉÄÒÏÇÅÏÌÏÇÉÃÏȟ ÄÉÆÆÕÓÏ ÉÎ ÔÕÔÔÏ ÉÌ ÂÁÃÉÎÏȟ î ÉÍÐÕÔÁÂÉÌÅ Á ÄÉÖÅÒÓÉ 
fattori, soprattutto a carattere naturale, qÕÁÌÉ ÉÌ ÃÌÉÍÁȟ ÌÁ ÍÏÒÆÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȟ ÌȭÁÃÃÌÉÖÉÔÛȟ ÌÅ 
ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÄÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁȢ ,Å ÐÒÅÃÉÐÉÔÁÚÉÏÎÉ ÓÏÎÏ ÅÌÅÖÁÔÅ Å ÉÎÔÅÎÓÅȟ É ÔÅÍÐÉ ÄÉ ÃÏÒÒÉÖÁÚÉÏÎÅ 
sono brevi per la ripidità dei versanti e causano in breve tempo le piene dei torrenti; spesso le 
precipitazioni sono anche alla base dei fenomeni franosi più diffusi (crolli). 

,Á ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÃÁÖÅ ÄÅÌ 0ÒÅÄÉÌ ɉÆÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ #ÏÍÕÎÅ ÄÉ 4ÁÒÖÉÓÉÏɊȟ Å ÄÉ ÃÉĔ ÃÈÅ ÒÉÍÁÎÅ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 
estrattiva svolta in passato, rappresenta un forte impatto sia dal punto di vista della qualità delle acque 
che della sicurezza idraulica. 

Nella tabella seguente si riporta un confronto fra la piovosità media mensile calcolata nel lungo periodo 
(1991 ɀ 2024) e la piovosità media mensile calcolata nel quinquennio più recente (2020 ɀ 2024) dalla 
quale si evince una diversa distribuzione delle precipitazioni  con un aumento più marcato nei mesi di 
maggio, agosto, ottobre e dicembre ed una diminuzione nei mesi di aprile e novembre. Tale lettura va 
necessariamente affiancata dalla considerazione che in tutto il territorio distrettuale (vedi Figura 38 a 
pagina 64) le temperature medie mensili degli ultimi cinque anni presentano valori più alti in tutti i mesi 
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rispetto al lungo periodo. Per i bacini come lo Slizza a prevalente sviluppo montano, ciò comporta un 
aumento delle precipitazioni liquide ed una diminuzione delle precipitazioni nevose con inevitabile 
ÅÆÆÅÔÔÏ ÎÅÌÌȭÁÌÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ ÄÉ ÁÃÃÕÍÕÌÏ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ ÉÎ ÆÏÒÍÁ ÎÅÖÏÓÁ Å ÄÅÌ ÌÏÒÏ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ 
diffeÒÉÔÏ ÁÌÌÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÏÒÔÁÔÅ ÄÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁȟ ÉÎ ÆÁÓÅ ÄÉ ÓÃÉÏÇÌÉÍÅÎÔÏȢ 

 

 

 

Figura 25 ɀ $ÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÉÏÖÏÓÉÔÛ ÍÅÄÉÁ ÍÅÎÓÉÌÅ ɉÍÍɊ ÐÅÒ ÐÅÒÉÏÄÉ ÄÉ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Ȱρωωρ ɀ ςπςτȱ Å Ȱςπςπ ɀ 
ςπςτȱ ÎÅÌ Âacino del  torrente Slizza (Fonte dati per elaborazione: Modello BigBang 9.0 ɀ ISPRA) 
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Figura 26 ɀ Il bacino del torrente Slizza  

2.2.11 "ÁÃÉÎÏ ÓÃÏÌÁÎÔÅ ÎÅÌÌÁ ÌÁÇÕÎÁ ÄÉ -ÁÒÁÎÏ Å 'ÒÁÄÏ 

Il bacino dei tributari della laguna di Marano-Grado (Figura 28) si sviluppa nella pianura friulana 
compresa tra il fiume Tagliamento e il fiume Isonzo ed occupa una superficie di circa 1.600 km2. Esso è 
formato essenzialmente da quattro sottobacini: il bacino del Cormor, il bacino del Corno-Ausa, il bacino 
del Corno-Stella ed il bacino delle Lavie. 

)Î ÑÕÅÓÔÏ ÓÉÓÔÅÍÁ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÏ ÒÉÃÁÄÏÎÏ É ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÅÌÌȭÁÌÔÁ Å ÄÅÌÌÁ ÂÁÓÓÁ ÐÉÁÎÕÒÁ ÆÒÉÕÌÁÎÁ ÉÌ ÃÕÉ ÂÁÃÉÎÏ 
î ÃÏÍÐÒÅÓÏ ÔÒÁ ÉÌ 4ÁÇÌÉÁÍÅÎÔÏ Å ÌȭÁÌÌÉÎÅÁÍÅÎÔÏ 4ÏÒÒÅ ɀ )ÓÏÎÚÏȟ ÎÏÎÃÈï ÔÕÔÔÉ É ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÉ ÒÉÓÏÒÇÉÖÁ 
ed i bacini a scolo meccanico che sono il risultato delle bonifiche delle aree della bassa pianura e 
perilagunari. Ad esclusione dei bacini delle Lavie e del torrente Tresemane, che non hanno prosecuzione 
al mare, questo territorio costituisce il bacino scolante nella laguna di Grado-Marano ed è considerato 
ÕÎ ÂÁÃÉÎÏ ÄÉ ÒÉÌÉÅÖÏ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅȢ .ÅÌÌȭÁÌÔÁ ÐÉÁÎÕÒÁ ÉÎ ÓÉÎÉÓÔÒÁ 4ÁÇÌÉÁÍÅÎÔÏ ÓÃÏÒÒÏÎÏ ÁÐÐÕÎÔÏ ÌÅ ,ÁÖÉÅ ÅÄ É 
torrenti Corno, Cormor e Tresemane. 

,Å ,ÁÖÉÅ ɉÓÕÄÄÉÖÉÓÅ ÉÎ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÉȟ ÃÅÎÔÒÁÌÉ Å ÏÒÉÅÎÔÁÌÉɊ Å ÉÌ 4ÒÅÓÅÍÁÎÅ ÓÏÎÏ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÅÆÆÉÍÅÒÉ ÃÈÅ ÓÉ 
ÏÒÉÇÉÎÁÎÏ ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÎÆÉÔÅÁÔÒÏ ÍÏÒÅÎÉÃÏȢ 1ÕÅÓÔÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÓÉ ÉÍÐÉÎÇÕÁÎÏ ÉÎ 
occasione di eventi piovosi di una certa durata e/o intensità e non recapitano le loro portate in corpi 
idrici superficiali scolanti. Gli afflussi vengono assorbiti completamente nelle alluvioni ghiaiose della 
pianura, a distanza di pochi km dal punto di origine. A causa del continuo rimaneggiamento del loro 
corso naturale planiziale durante lavori di urbanizzazione e di convogliamento di acque meteoriche da 
insediamenti civili, hanno perduto la loro naturalità e gli spazi ove normalmente le acque si spagliavano. 
Talvolta, durante piogge di intensità rilevante, esondano provocando danni nel circondario. Al fine di 
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evitare tali problemi, per garantire alle acque di piena un corpo ricettore delimitato, sono state 
ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÅ ÄÅÌÌÅ ÃÁÓÓÅ ÄÉ ÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÉÎ ÐÒÏÓÓÉÍÉÔÛ ÄÅÌ ÔÒÁÔÔÏ ÆÉÎÁÌÅ ÄÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁȟ ÏÖÅ ÓÉ ÁÃÃÕÍÕÌÁÎÏ 
le acque di piena che si disperdono velocemente nel sottosuolo. 

) ÔÏÒÒÅÎÔÉ #ÏÒÎÏ Å #ÏÒÍÏÒ ÈÁÎÎÏ ÕÎÁ ÐÁÒÔÅ ÃÏÓÐÉÃÕÁ ÄÅÌ ÌÏÒÏ ÂÁÃÉÎÏ ÎÅÌÌÁ ÚÏÎÁ ÄÅÌÌȭÁÎÆÉÔÅÁÔÒÏ ÍÏÒÅÎÉÃÏ 
del Tagliamento (il Cormor, tramite il suo affluente Urana-Soima, estende il suo bacino per una minima 
parte anche nei rilievi flyschoidi del M. Faeit). 1ÕÅÓÔÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÏÒÉÇÉÎÁÒÉÁÍÅÎÔÅ ÎÏÎ ÁÖÅÖÁÎÏ ÓÂÏÃÃÏ 
diretto al mare, ma, con i lavori di bonifica e di canalizzazione realizzati nel secolo scorso, il Corno è 
stato portato ad affluire nel fiume Stella costituendo così il sistema idrografico Corno ɀ Stella. Anche il 
Cormor è stato canalizzato nel tratto di bassa pianura, portandolo a sfociare direttamente nella laguna 
di Marano: nella sua configurazione attuale copre una superficie totale pari a 226,3 km2.  

La linea delle risorgive, che si snoda nella pianura in sinistra Tagliamento tra Codroipo e Ruda, delimita 
il margine settentrionale di una ampia fascia territoriale della bassa pianura friulana ove sgorgano dal 
sottosuolo le acque precedentemente disperse ÄÁÌ 4ÁÇÌÉÁÍÅÎÔÏȟ ÄÁÌ 4ÏÒÒÅ Å ÄÁÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÍÏÒÅÎÉÃÉ 
ÎÏÎÃÈï ÑÕÅÌÌÅ ÍÅÔÅÏÒÉÃÈÅ Å ÉÒÒÉÇÕÅ ÃÈÅ ÓÉ ÉÎÆÉÌÔÒÁÎÏ ÎÅÌÌȭÁÌÔÁ ÐÉÁÎÕÒÁȢ ! ÓÕÄ ÄÅÌÌÁ ÌÉÎÅÁ ÈÁ ÇÅÎÅÓÉ ÕÎÁ 
ÄÉÆÆÕÓÁ ÒÅÔÅ ÄÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÉ ÒÉÓÏÒÇÉÖÁ ÃÈÅ ÃÏÎÆÌÕÉÓÃÏÎÏ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÔÒÁ ÄÉ ÌÏÒÏ Å ÒÅÃÁÐitano le 
portate nella laguna di Grado--ÁÒÁÎÏȢ ) ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÃÈÅ ÓÆÏÃÉÁÎÏ ÎÅÌÌÁ ÌÁÇÕÎÁ ÄÁ ÏÖÅÓÔ ÖÅÒÓÏ ÅÓÔ ÓÏÎÏȡ 
il fiume Stella (estensione del bacino idrografico, calcolato assieme al Corno, pari a 297,6 km2), il fiume 
Turgnano, il canale Cormor già citato, la roggia Zellina, il fiume Corno di S. Giorgio (estensione del bacino 
idrografico 55,5 km2) e il fiume Aussa (estensione del bacino idrografico 65,6 km2) che hanno la foce in 
comune; il fiume Natissa ed il canale Tiel. Il fiume Stella è il più importÁÎÔÅ ÔÒÁ É ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÉ ÒÉÓÏÒÇÉÖÁ 
facenti parte di questo sistema idrografico, sia per estensione del bacino drenante, sia per la sua portata 
ÍÅÄÉÁ Å ÓÅÂÂÅÎÅ ÒÁÃÃÏÌÇÁ ÕÎ ÇÒÁÎ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÉ ÒÉÓÏÒÇÉÖÁ ÃÈÅ ÎÁÓÃÏÎÏ ÔÒÁ #ÏÄÒÏÉÐÏ Å 
Flumignano, è soggetto a variazioni considerevoli tra le sue portate di magra, di piena e stagionali. Ciò 
ÁÃÃÁÄÅ ÐÅÒ ÅÆÆÅÔÔÏ ÄÅÌÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÄÒÅÎÁÎÔÅ Å ÄÅÌ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ ÔÏÒÒÅÎÔÉÚÉÏ ÄÅÌ #ÏÒÎÏȟ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ 
vengono scaricate anche le acque derivate in eccesso dal canale Ledra Tagliamento. Man mano che il 
ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÓÃÏÒÒÅ ÖÅÒÓÏ ÌÁ ÌÁÇÕÎÁ ÄÉ -ÁÒÁÎÏȟ ÌÅ ÐÏÒÔÁÔÅ ÄÒÅÎÁÔÅ ÄÁÌÌÁ ÆÁÌÄÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÁÌÅ ÁÕÍÅÎÔÁÎÏ 
progressivamente, fino quasi al 50% in più rispetto alla portata registrata ad Ariis; precedentemente ai 
lavori di rettifica, assumeva un andamento fortemente meandriforme. Per far fronte a questi problemi 
di drenaggio alla foce, il tratto finale dello Stella è stato regimato e canalizzato durante i lavori di bonifica 
ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭσπȢ )Î ÑÕÅÓÔÉ ÕÌÔÉÍÉ ÄÅÃÅÎÎÉȟ ÖÁÓÔÅ ÁÒÅÅ ÄÅÌ ÂÁÃÉÎÏ Å ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ 
dello Stella sono stati vincolati da provvedimenti regionali e nazionali di tutela naturalistica, 
paesaggistica ed ambientale. 

Nella fascia perimetrale della laguna di Grado e Marano vi sono numerose aree in cui la condizione di 
ÔÅÒÒÅ ÅÍÅÒÓÅ ÄÁÌ ÍÁÒÅ î ÇÁÒÁÎÔÉÔÁ ÄÁ ÕÎ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÏÐÅÒÅ ÉÄÒÁÕÌÉÃÈÅ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÅ ÌÕÎÇÏ É ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÃÈÅ 
provengono dalla pianura e lungo i margini della laguna, nonché da un fitto sistema di canali di bonifica 
realizzati nei bacini e che fanno capo a 30 impianti idrovori, i cosiddetti bacini a scolo meccanico. Le 
ÓÕÐÅÒÆÉÃÉ Á ÓÃÏÌÏ ÍÅÃÃÁÎÉÃÏ ÃÏÐÒÏÎÏ ÕÎȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÉ ςσȢυππ ÅÔÔÁÒÉȟ ÐÅÒ ÂÕÏÎÁ ÐÁÒÔÅ ÐÏÓÔÉ Á ÑÕota 
ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÁÌ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÅÌ ÍÁÒÅȟ ÃÈÅ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÏÎÏ ÁÌÌȭÉÎÃÉÒÃÁ ÁÌÌÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÅ ÄÅÌÌÅ ÐÁÌÕÄÉ ÃÏÓÔÉÅÒÅ ÃÈÅ 
originariamente circondavano la laguna di Grado Marano, bonificate progressivamente nel corso dei 
ÓÅÃÏÌÉȢ ,ȭÁÓÓÅÔÔÏ ÉÄÒÁÕÌÉÃÏ ÁÔÔÕÁÌÅ ÄÅÌÌÅ ÏÐÅÒÅ ÄÉ bonifica della bassa pianura friulana, con la realizzazione 
ÄÉ ÂÕÏÎÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÇÌÉ ÉÍÐÉÁÎÔÉ ÉÄÒÏÖÏÒÉ ÏÇÇÉ ÉÎ ÆÕÎÚÉÏÎÅȟ î ÓÔÁÔÏ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÏ ÎÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭσπ Å ÉÎÔÅÇÒÁÔÏ 
successivamente con opere complementari. 

Nella tabella seguente si riporta un confronto fra la piovosità media mensile calcolata nel lungo periodo 
(1991 ɀ 2024) e la piovosità media mensile calcolata nel quinquennio più recente (2020 ɀ 2024) dalla 
quale si evince una diversa distribuzione delle precipitazioni  con un aumento più marcato nei mesi di 
gennaio, maggio e dicembre ed una diminuzione nei mesi di febbraio, aprile, agosto e novembre. Tale 
lettura va necessariamente affiancata dalla considerazione che in tutto il territorio distrettuale (vedi 
Figura 38 a pagina 64) le temperature medie mensili degli ultimi cinque anni presentano valori più alti 
in tutti i mesi rispetto al lungo periodo. #ÉĔ ÃÏÍÐÏÒÔÁ ÕÎ ÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÅÖÁÐÏÔraspirazione e un 
ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÔÅ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÃÏÎÓÕÍÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÐÅÒÔÕÒÁ ÖÅÇÅÔÁÌÅ ÎÏÎÃÈï ÕÎ ÍÁÇÇÉÏÒ 
fabbisogno idrico delle colture agricole. 
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Figura 27 ɀ $ÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÉÏÖÏÓÉÔÛ ÍÅÄÉÁ ÍÅÎÓÉÌÅ ɉÍÍɊ ÐÅÒ ÐÅÒÉÏÄÉ ÄÉ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Ȱρωωρ ɀ ςπςτȱ Å Ȱςπςπ ɀ 
ςπςτȱ ÎÅÌ Âacino scolante nella Laguna di Marano e Grado (Fonte dati per elaborazione: Modello BigBang 9.0 ɀ ISPRA) 
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Figura 28 ɀ Il bacino dei tributari della laguna di Marano -Grado 

2.2.12 "ÁÃÉÎÏ ÄÅÌÌȭ)ÓÏÎÚÏ 

)Ì ÆÉÕÍÅ )ÓÏÎÚÏ ÎÁÓÃÅ ÉÎ 6ÁÌ ÄÉ 4ÒÅÎÔÁ ɉ3ÌÏÖÅÎÉÁɊ ÃÏÎ ÓÏÒÇÅÎÔÉ Á ÑÕÏÔÁ ωσυ Í ÓȢÌȢÍȢ Å ÓÆÏÃÉÁ ÎÅÌÌȭ!ÄÒÉÁÔÉÃÏ 
nelle vicinanze di Monfalcone dopo un percorso di 136 chilometri (Figura 30). 

)Ì ÂÁÃÉÎÏ ÉÍÂÒÉÆÅÒÏ ÄÅÌÌȭ)ÓÏÎÚÏ ÈÁ ÕÎȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÁ ÄÉ ÃÉÒÃÁ σȢτππ ËÍ2; un terzo della sua 
superficie (pari a circa 1.150 km2) ricade in territorio italiano, mentre la maggior parte del suo territorio 
si trova in territorio sloveno. Di carattere prettamente torrentizio, il fiume Isonzo raccoglie e scarica le 
acque del versante meridionale delle Alpi Giulie, che separano questo bacino da quello della Sava. 

)Ì ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ )ÓÏÎÚÏ ÈÁ ÕÎÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÏ ÄÉ ρτπ ËÍ ÄÉ ÃÕÉ ÃÉÒÃÁ ρππ ËÍ ÓÏÎÏ ÉÎ 
territorio sloveno. 
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)Ì ÔÒÁÔÔÏ ÓÌÏÖÅÎÏ ÄÅÌÌȭ)ÓÏÎÚÏ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÌÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÔÉÐÉÃÈÅ ÄÉ ÕÎ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÁÌÐÉÎÏ ÅÄ ÁÌÔÅÒÎÁ ÔÒÁÔÔÉ 
relativamente ampi e ghiaiosi a gole rocciose. A -ÏÓÔ ÎÁ 3ÏéÉ-S. Lucia di Tolmino riceve in sinistra 
idrografica il torrente Idrijca-Idria che è il suo principale affluente in territorio sloveno. Il tratto 
ÍÏÎÔÁÎÏ ÄÅÌÌȭ)ÓÏÎÚÏ ÔÅÒÍÉÎÁ Á Solkan-Salcano (località di Nova Gorica) presso il confine italo-sloveno. 
Il bacino sotteso in corrispondenza di questa località si sviluppa a quote elevate ed è caratterizzato da 
pendenze elevate e diffuso carsismo. 

Le zone carsiche più note agli speleologi sono il gruppo montuoso del Canin e gli altopiani di Banjsice-
Bainsizza e Trnovski-4ÁÒÎÏÖÁȢ 1ÕÅÓÔÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÄÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÃÏÎÆÅÒÉÓÃÏÎÏ ÁÌ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÕÎ ÒÅÇÉÍÅ 
naturale delle portate tipicamente torrentizio, ma nello stesso tempo in fase di magra garantiscono un 
deflusso sempre relativamente cospicuo derivante dagli apporti carsici e dallo scioglimento nivale 
primaverile. 

3ÕÐÅÒÁÔÏ ÉÌ ÃÏÎÆÉÎÅ ÓÌÏÖÅÎÏȟ Ìȭ)ÓÏÎÚÏ ÅÎÔÒÁ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ ÓÃÏÒÒÅÎÄÏ ÉÎÃÁÓÓÁÔÏ ÉÎ ÓÃÁÒÐÁÔÅ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÉÎÃÉÓÅ ÎÅÌÌÅ 
sue alluvioni ghiaiose, le cui altezze decrescono progressivamente. A valle di Gorizia riceve in sinistra 
idrografica il fiume Vipacco che drena un bacino fortemente carsico che si sviluppa quasi totalmente in 
ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÓÌÏÖÅÎÏȢ 4ÒÁ 'ÏÒÉÚÉÁ Å 3ÁÇÒÁÄÏ Ìȭ)ÓÏÎÚÏ ÏÃÃÕÐÁ ÇÅÎÅÒÁÌÍÅÎÔÅ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÓÅÚÉÏÎÅ Å ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎÏ 
stile monocursale, con rare isole fluviali; a valle dello sbarramento di Sagrado e fino a FÉÕÍÉÃÅÌÌÏȟ ÌȭÁÌÖÅÏ 
del fiume si allarga ed assume man mano uno stile braided, con alveo ghiaioso che raggiunge la sua 
ÍÁÓÓÉÍÁ ÌÁÒÇÈÅÚÚÁ ÁÌÌÁ ÃÏÎÆÌÕÅÎÚÁ ÄÅÌ 4ÏÒÒÅȟ ÓÕÏ ÍÁÇÇÉÏÒ ÁÆÆÌÕÅÎÔÅȢ 4ÒÁ 2ÕÄÁ Å &ÉÕÍÉÃÅÌÌÏ Ìȭ)ÓÏÎÚÏ 
interseca la fascia delle risorgive, il suo alveo torna a stringersi e ritorna monocursale fino alla foce di 
Punta Sdobba. 

Le portate del fiume sono modulate e regolamentate da una serie di sbarramenti artificiali costruiti in 
territorio sloveno tra -ÏÓÔ ÎÁ 3ÏéÉ e Solkan per scopi idroelettrici.  

Tale sistema di regimazione delle acque operato a Solkan ha una forte influenza su tutto il sistema 
idrologico e derivatorio del tratto del fiume in territorio italiano. In tale tratto sono peraltro presenti 
alcune importanti prese di alimentazione di canali irrigui e idroelettrici (quali quelli facenti capo alla 
rete irrigua del Consorzio di Bonifica della Pianura Isontina), i quali risentono fortemente della 
ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÏÒÔÁÔÅ ÇÉÏÒÎÁÌÉÅÒÅ ÏÐÅÒÁÔÁ ÄÁÉ ÇÅÓÔÏÒÉ ÄÅÌÌȭÉÍÐÉÁÎÔÏ ÉÄÒÏÅÌÅÔÔÒÉÃÏ ÓÌÏÖÅÎÏȢ ! 3Ágrado, 
ÉÎÆÉÎÅȟ Öȭî ÉÌ ÎÏÔÏ #ÁÎÁÌÅ ÄÅȭ $ÏÔÔÏÒÉ ÃÈÅ ÄÉÓÔÏÇÌÉÅ ÖÅÒÓÏ -ÏÎÆÁÌÃÏÎÅ ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÁ ÐÏÒÔÁÔÁ ÉÄÒÉÃÁ ÄÅÌ 
fiume, non facendola defluire quindi verso il suo naturale sfogo al mare presso Punta Sdobba.  

Il sottobacino del torrente Torre (superficie totale del bacino 1.091 km2) è articolato in una serie di 
ÂÁÃÉÎÉ ÄÉ σЈ ÏÒÄÉÎÅ ÄÉ ÄÉÓÃÒÅÔÁ ÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅȟ ÃÈÅ ÓÉ ÓÖÉÌÕÐÐÁÎÏ ÔÕÔÔÉ ÓÕÌÌÁ ÓÉÎÉÓÔÒÁ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÁ ÄÅÌÌȭÁÓÔÁ 
principale: il torrente Cornappo, il torrente Malina, il fiume Natisone (334 km2 di superficie di cui circa 
60 km2 in territorio sloveno) e il fiume Judrio (303 km2 di superficie di cui un quarto circa in territorio 
sloveno). Il Torre ed i suoi affluenti hanno un regime delle portate tipicamente torrentizio, direttamente 
condizionato dalle precipitazioni che si verificano nei relativi bacini montani. In montagna, questi corsi 
ÄȭÁÃÑÕÁ ÈÁÎÎÏ ÓÅÍÐÒÅ ÕÎ ÄÅÆÌÕÓÓÏ ÉÄÒÉÃÏ ÐÅÒÅÎÎÅ ÁÓÓÉÃÕÒÁÔÏ ÄÁ ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ ÄÉ ÓÏÒÇÅÎÔÉȢ )Ì ÐÅÒÃÏÒÓÏ 
montano del Torre in senso stretto si snoda dalle sorgenti di Musi fino a Tarcento; qui prosegue 
ÁÇÇÉÒÁÎÄÏ ÄÁ ÅÓÔ ÌȭÁÎÆÉÔÅÁÔÒÏ ÍÏÒÅÎÉÃÏ Å ÄÏÐÏ ÁÖÅÒ ÒÉÃÅÖÕÔÏ ÉÎ ÓÉÎÉÓÔÒÁ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÁ ÉÌ ÔÏÒÒÅÎÔÅ #ÏÒÎÁÐÐÏȟ 
giunge alla traversa di Zompitta, dove viene captato per alimentare le rogge di Udine e Cividina. 

A Pradamano il Torre riceve il torrente Malina, a Trivignano Udinese si immette il fiume Natisone, suo 
ÍÁÇÇÉÏÒ ÁÆÆÌÕÅÎÔÅȟ Á 2ÏÍÁÎÓ Äȭ)ÓÏÎÚÏ ÅÎÔÒÁ ÌÏ *ÕÄÒÉÏȢ ! ÖÁÌÌÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÓÁ ÄÉ :ÏÍÐÉÔÔÁ ÌÅ ÐÏÒÔÁÔÅ ÄÉ ÍÁÇÒÁ 
residue del Torre vengono velocemente assorbite ÄÁÌ ÐÏÔÅÎÔÅ ÍÁÔÅÒÁÓÓÏ ÇÈÉÁÉÏÓÏ ÄÅÌÌȭÁÌÔÁ ÐÉÁÎÕÒÁȢ $Á 
ÑÕÉ ÆÉÎÏ ÁÌÌÁ ÃÏÎÆÌÕÅÎÚÁ ÃÏÎ Ìȭ)ÓÏÎÚÏ ÌȭÁÌÖÅÏ ÄÅÌ 4ÏÒÒÅ ÒÉÍÁÎÅ ÑÕÁÓÉ ÓÅÍÐÒÅ ÁÓÃÉÕÔÔÏ ÐÅÒ ÂÕÏÎÁ ÐÁÒÔÅ 
ÄÅÌÌȭÁÎÎÏȡ ÓÉ ÖÅÒÉÆÉÃÁÎÏ ÄÅÆÌÕÓÓÉ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÁÌÉ ÃÏÎÔÉÎÕÉ ÓÕÌ ÌÅÔÔÏ ÄÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÓÏÌÏ ÉÎ ÏÃÃÁÓÉÏÎÅ delle 
piene dovute a forti precipitazioni nel bacino montano. 

Il fiume Natisone ha un regime idrico nettamente più regolare del suo ricettore per la maggior superficie 
coperta dal bacino imbrifero montano e per la presenza di numerose sorgenti che alimentano con 
continuità il tratto prealpino.  
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Tra Cividale e Manzano, il Natisone scorre incassato di diversi metri rispetto alla pianura ed attraversa 
É ÃÏÍÐÌÅÓÓÉ ÃÏÌÌÉÎÁÒÉ ÄÉ "ÕÔÔÒÉÏ Å ÄÉ #ÏÒÎÏ ÄÉ 2ÏÓÁÚÚÏȠ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÔÒÁÔÔÏ ÉÌ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÍÁÎÔÉÅÎÅ ÕÎ 
deflusso idrico perenne favorito dalla relativamente scarsa profondità a cui si rinviene il substrato 
ÆÌÙÓÃÈÏÉÄÅ ÉÍÐÅÒÍÅÁÂÉÌÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌȭÁÌÖÅÏ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅȢ ! ÖÁÌÌÅ ÄÉ -ÁÎÚÁÎÏ ÉÌ ÄÅÆÌÕÓÓÏ ÉÄÒÉÃÏ ÓÉ ÄÉÓÐÅÒÄÅ ÄÅÌ 
tutto lungo i pochi km che lo dividono dalla confluenza nel Torre. 

Il fiume Judrio, pur avendo una estensione totale del bacino pari quasi a quella del vicino Natisone, è 
caratterizzato da portate medie molto più modeste. Il bacino dello Judrio ha una quota media 
relativamente bassa (187 m s.l.m.) e la sua parte collinare ricade in rocce prevalentemente flyschoidi (il 
Collio italiano e sloveno, detto Brdo); queste caratteristiche comportano una scarsa presenza di 
precipitazioni nevose ed uno scarso immagazzinamento delle acque di pioggia. Le portate dello Judrio 
sono quindÉ ÍÏÌÔÏ ÓÃÁÒÓÅ ÉÎ ÍÁÇÒÁȟ ÎÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÉ ρππ-ςππ ÌȾÓ ÁÌÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÁÌ ÂÁÃÉÎÏ ÃÏÌÌÉÎÁÒÅȟ ÃÏÎ ÌÕÎÇÈÉ 
ÔÒÁÔÔÉ ÄȭÁÌÖÅÏ ÑÕÁÓÉ ÁÓÃÉÕÔÔÉȢ !ÌÌÏ ÓÂÏÃÃÏ ÉÎ ÐÉÁÎÕÒÁ ÌÅ ÐÏÒÔÁÔÅ ÓÉ ÒÉÄÕÃÏÎÏ ÕÌÔÅÒÉÏÒÍÅÎÔÅ Å ÎÅÌÌÅ ÆÁÓÉ ÄÉ 
magra le acque si infiltrano totalmente nelle ghiaie del suo conoide. 

Nella tabella seguente si riporta un confronto fra la piovosità media mensile calcolata nel lungo periodo 
(1991 ɀ 2024) e la piovosità media mensile calcolata nel quinquennio più recente (2020 ɀ 2024) dalla 
quale si evince una diversa distribuzione delle precipitazioni  con un aumento più marcato nei mesi di 
maggio, ottobre e dicembre ed una diminuzione nei mesi di aprile e novembre. Tale lettura va 
necessariamente affiancata dalla considerazione che in tutto il territorio distrettuale (vedi Figura 38 a 
pagina 64) le temperature medie mensili degli ultimi cinque anni presentano valori più alti in tutti i mesi 
rispetto al lungo periodo. Per i bacini come Ìȭ)ÓÏÎÚÏ a prevalente sviluppo montano, ciò comporta un 
aumento delle precipitazioni liquide ed una diminuzione delle precipitazioni nevose con inevitabile 
ÅÆÆÅÔÔÏ ÎÅÌÌȭÁÌÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ ÄÉ ÁÃÃÕÍÕÌÏ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ ÉÎ ÆÏÒÍÁ ÎÅÖÏÓÁ Å ÄÅÌ ÌÏÒÏ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ 
diffeÒÉÔÏ ÁÌÌÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÏÒÔÁÔÅ ÄÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁȟ ÉÎ ÆÁÓÅ ÄÉ ÓÃÉÏÇÌÉÍÅÎÔÏȢ 
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Figura 29 ɀ $ÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÉÏÖÏÓÉÔÛ ÍÅÄÉÁ ÍÅÎÓÉÌÅ ɉÍÍɊ ÐÅÒ ÐÅÒÉÏÄÉ ÄÉ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Ȱρωωρ ɀ ςπςτȱ Å Ȱςπςπ ɀ 
ςπςτȱ ÎÅÌ Âacino del  fiume Isonzo  (parte italiana)  (Fonte dati per elaborazione: Modello BigBang 9.0 ɀ ISPRA) 

 
































































































































































































